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MILANO: AL PRIMO SCIOPERO D'AUTUNNO 

La prima e la seconda 
società fischiano Lama 
Oggi a Roma 
convegno 
nazionale 
dei ferrovieri 

C<Miiiiicia oggi e continna domani, domenica, a Ro-ma (teatro Mongìovino, via Genocchi, angolo via C. Colombo, da Termini prendere bus 93 barrato o 93 nero). Il convegno è promosso da grappi di de-legati e attivisti sindacali dei principali impianti di Bol<^a, Firenze, Verona, Napoli, Roma; sarà nn' occasione per mettere a confronto le numerose mo-zioni, critiche e proposte alla piattaforma ed evita-re che rimangano isolate o disperse. Per un con-tratto che unisca e raf-forzi la categoria, per da-re prospettive all'assem-blea di luglio a Roma, per avanzare il processo di u-nità organica tra SFI, SALTI e SIUF, perché 1' assemblea nazionale dei delegati abbia potere deci-sionale sulla piattafM-ma e sia composta in netta prevalenza dai delegati e-letti dalla base, PARTE-CIPA AL CONVEGNO. 

Inghilterra: 
4000 operai 
vogliono fare 
l'amore 

Londra, 9 — Non si fa-
ranno turni notturni 
straordinari alla British 
Leyland, la maggiore fab-
brica automobilistica in-
glese. Lo ha deciso un' 
assemblea del consiglio di 
fabbrica dello stabilimen-
to di Solihull, con 4.000 
operai, n nuovo modello 
della « Rover » viene pro-
dotto in 1200 esemplari 
alla settimana, la ddre-
zinone ne voleva altre 
800 con tirmi notturni che 
sarebbero stati pagati con 
sostanziosi « extra ». L' 
assemblea ha però respin-
to decisamente l'idea con 
la motivazione che il lavo-
ro notturno « avrebbe 
sconvolto la vita sessuale 
degli operai ». 

Larghi settori della piazza, 30.000 persone, con una forte presenza di 
operai giovani e delle piccole aziende In "crisi" fischiano Lama e gli 
impediscono di parlare per 5 minuti. Il s.d o. del PCI carica con basto-
ni, sbarre, chiavi inglesi ma viene respinto. Alla fine del comizio il PCI 
scatena la caccia all'uomo. Gruppi di compagni e compagni singoli 
vengono aggrediti tutt'intorno a Piazza Duomo. Non "autonomi isola-
ti dai 100.000" come sostiene un falso comunicato di CGIL-CISL-UIL 
mentendo sia sul numero dei partecipanti che sui fatti, ma operai, gio-
vani. perfino noti esponenti della sinistra sindacale colpevoli di non 
essere d'accordo col PCI (a pagina 12). 

Blindato il Rettorato 
dell'Università di Roma. 

Costo: 70 milioni 
Roma, 9 — Col fervo-re di agosto e dell'uni-vCTsità deserta è stata portata a termine un «in-vestimento» che rivela con quale spirito il go-verno intende affrontare i problemi degli studenti e dei lavoratori dell' università. Nell'atrio an-tistante l'aula magna del rettorato, in cima alle due rampe di scale e sul-la balconata sono state iifstallate cancellate di ferro e acciaio, alte dal pavimento al soffitto, mu-rate, a sbarre fitte, con serratiu^e speciali. Sono ricoperti a tutta altezza da lastre di vetro anti-proiettile dello spessore di 27 mm. La porta dell' ufficio del rettore Ruber-ti è stata rifatta e blin-data e il suo ascensore prolungato di un piano per permettergli di arri-vare al garage senza u-scire; rinforzata con gan-ci murati alle pareti, tu-bi di acciaio e nuove ser-rature la porta di ingres-so agli uffici del rettorato. Lo stesso lavoro è stato eseguito per la porta di comunicazione tra retto-

rato e facoltà di giori-sprudenza. Il costo complessivo è stato di 60 milioni, piti nove per i vetri; la pras-si è stata inconsueta: il preventivo per i vetri 

(fomiti dalla ditta Lan- versitaria, alle organizza-dei. che ha il monopolio zioni sindacali, alcune do-dei lavori all'università di monde semplici di aritme-
Roma) è giunto a lavori tica: a quanto equivalgo-ultimati. no, in presalari, mense, 

posti letto, libri, attrezza-
Al rettore, all'opera uni- ture. 70 milioni? 

Un inizio 
coerente 

Il primo sciopero impor-
tante dell'autunno farà 
discutere molto i compa-
gni ma anche i sindacali-
sti. Di cose neUa piazza 
di Milano se ne sono vi-
ste tante, non riconducibi-
li alle passate contesta-
zioni ai vertici sindacali 
e agli scioperi della pri-
ma parte dell'anno, né al 
sòlito ritornello dello 
scontro fra PCI e auto-
nomi. Se è possibile an-
dare con ordine, bisogna 
dire prima di tutto che 
operai non ce n'erano mol-
ti se non delle fabbriche 
colpite da licenziamoti e 
C.I., Magneti, Unidal, Vi-
ta Maper Fisas. Gli altri 
gli operai delle piccole e 
grandi fabbriche, che non 
si trovano nel cuore del 
ciclone, non c'erano, ma 
al loro posto c'erano gli 
striscioni e i quadri del 
PCI. Altrimenti non pote-
va essere in uno sciopero 
preparato da indicazion.i 
del tipo < compagni vo-
gliono si o no rimboccar-
ci le maniche e gestire la 
mobilità »? Una divisione 
evidente, materiale e 
ideale, una divisione che 
in piazza era riconosci-
bile: l'apparato di parti-
to e di confederazione, 
revisionista e democristia-
no, schierata sotto e ai 
lati del palco di Lama, i 
giovani operai della gran-
de e piccola produzione 
non disponibili ai sacrifici 
e alla filosofia produttivi-
stica, i lavoratori meno 
giovani licenziati, i senza 
lavoro (dietro gli striscio-
ni dei circoli giovanili o 
affluiti singolarmente) 

(continua a pag. 12) 

Corteo 
a Bologna 

Bologna, 9 — Oltre due-mila compagni sono par-titi in corteo da piaz-za Verdi nella manifesta-zione indetta dal movi-mento per la scarcera-zione degli arrestati. Tra gli slogans più gridati: « Catalanotti ci hai stufa-ti, vogliamo i compagni liberati » e « non ci ba-sta un carabiniere, vo-gliamo Cossiga nelle ga-lere ». Dopo essere pas-sato sotto le carceri e in piazza Maggiore, la manifestazione si è con-clusa all'Università. 
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Zamberletti in Friuli, 
trincerato dietro 
il segreto istruttorio 
Arrivato all'improvviso, dopo il colloquio con il giu-
dice, incontra i giornalisti e riparte In serata. Questa 
sera l'assemblea dei sindaci. 

« Voi aspettate la veri-
tà, pensate con quanta 
più ansia di voi d'aspetti 
10 ». Queste parole rias-
sumono £ tono dell'incon-
tro con 1 giornalisti che 
Zamberletti ha avuto isri 
nella prefettura di Udine. 
L'ex proconsole è arriva-
to in Friuli all'improvvi-
so. Il suo viaggio, pre-
annunciato per sabato, e-
ra stato ufficiatoente rin-
viato alla prossima setti-
mana. Invece ieri mattina 
ha avuto un colloquio di 
quasi due ore con il giu-
dice istruttore Tosei. 

Zamberletti ha cercato 
di fare qualche fuoco d' 
artificio e di mantenere 
intatta la maschera di 
uomo sdegnato e pronto 
a qualsiasi chiarimento. 
Ha detto di essere ve-
nuto in Friuli per mette-
re a disposizione dell'in-
chiesta la sua persona e 
11 suo operato, ha affer-
mato di avere una forte 
volontà di parlare e un 
sacco di cose da dire, ma 
si è trincerato, di fronte 
ad ogni domanda concre-
ta, dietro la rete protet-

tiva del segreto istrutto-
rio. 

Ha ribadito le cose che 
già aveva dichiarato; io 
scandalo Friuli non esi-
ste, gli episodi di corru-
zione sono del tutto mar-
ginadi. Non ha tradasciato 
l'occasione per qualche 
frecciata a Comslli e ha 
fatto sapere di non es-
sere d'accordo con Pic-
coli il quale aveva soste-
nuto pochi 'giorni fa a 
Trieste in una riunione di 
dirigenti de che le fffoce-
dure negli scandali an-
drebbero riviste. Quando 
•gli è stata posta la do-
manda di ccme avesse 
fatto a non sapere nien-
te dell'attività di Balbo 
e cosa provasse ora nei 
confronti del suo segre-
tario particolare, ha can-
didamente risposto d'i es-
sere stato all'oscuro di 
tutto, senza dare .ulteriori 
specificazioni e che un 
uomo politico non può por-
tare né odio né .rancore. 

Non sono stati rispar-
•miati neppure attacchi ai-
la stampa e in pairtico-
•lare a l a « Vita cattoKca » 

id giornale dedla Curia di 
Udine che aveva pubbli-
cato la notizia dell'esi-
stenza di testimoni che lo 
avevano visto a cena con 
Balbo e Cerozzo della 
Precasa. 

Un 'incontro con la stam-
pa duro nel tono, sbriga-
tivo nelle affermazioni, 

vuoto nella sostanza che 
ricorda da vicino gli at-
•tsggiamenti di Gui nei 
giorni dello scandalo La-
cheed. 

Qualcosa Zamberletti a-
vrebbe potuto chiarire: 
mc'lti suoi amici sono nel-
lo scandalo. Per fare un 
esempio. Franco Radaelli 
che fece da intermediario 
•tra Balbo e la Preoasa è 
•un suo ex compagno di 
scuola. Alle 18 di ieri 
c'è stata la manifestazio-
ne dei sondaci. Ne parle-
remo sul giornale di do-
mani. Handera intanto si 
è finalmente dimesso e 
ha todto il disturbo ai suoi 
col'leghi: ora la DC può 
gridare di essene pulita, 
d'unica mela marcia si 
è tolta dail mucchio. 

L'arresto di Tramontani non è 
segno di razionalità del potere 

C'è un aspetto della 
polemica che è emersa 
anche ieri in assemblea 
a proposito dell'arresto di 
Tramontani, che mi pare 
utile cercare di evidenzia-
re. Ed è il fatto che i 
giudizi che si dònno non 
si riferiscono solo a que-
sto episodio particolare, 
ma sottointendono giudizi 
e prospettive generali e 
profondamente differenti. 
Vediamoli schematicamen-
te. Alcuni compaghi ve-
dono nell'arresto di Tra-
montani un segno della 
razionalità del potere. Il 
tutto viene ridotto ad u-
na capacità di manovra, 
di previsione e di pro-
spettiva, totalizzanti, sen-
za contraddizioni, in cui 
ogni mossa è riconducibi-
le ad un progetto, ogni 
pezzo si incasella al po-
sto in cui deve. L'arresto 
di Tramontani dunque 
serve solo al potere, que-
sta entità raziocinante 
perfetta che non può com-
mettere errori, cài'interno 
della quale non si posso-
no determinare frizioni e, 
su questioni particolari, 
scontri. Da ciò consegue 
che non ha alcun senso 
battersi per ottenere V 
arresto del capitano Pi-
stoiese, perché se l'arre-
sto di Tramontani non è 
una piccola crepa nel 
fronte nemico, ma il suo 
contrario, cioè anch'esso 
un segno della sua for-
za, imporre l'arresto di 
Pistoiese, paradossalmen-
te, non farebbe che lu-
strare ulteriormente la 

Tivoli 

Torna al suo posto 
anche 

la lapide di Fabrizio 
Campo de' Fiori, Tivoli, una dopo l'altra tornano 

al loro posto le làpidi dei compagni Mario Salvi e 
Fabrizio Ceruso. Queste lapidi troveranno sempre del-
le mani che le rimetteranno al loro posto, come al 
loro posto di lotta sono, per noi tutti compagni 
rivoluzionari, i compagni Fabrizio e Mario. A Tivoli 
ieri, una grossa manifestazione ha riportato in piazza 
le parole d'ordine dei proletari in lotta per la casa, 
dell'opposizione al governo DC-PCI, contro la repres-

se c'era rabbia e volontà di lotta in questo cor-
teo, c'era anche un certa gioia e tanta forza che ci 
veniva dal fatto di essere di nuovo insieme. Lo slo-
igan « Mario, Fabrizio, sono vivi, le nostre idee non 
moriranno mai » aveva un altro suono gridato di 
fronte al fratello di Fabrizio, ohe porta il suo stesso 
nome. 

Oggi l'appuntamento è alle ore 15,30 a San Ba-
silio per rimettere al suo posto la lapide di Fabrizio. 

Il fratellino e la madre di Fabrizio presenti al 
corteo 

Con l'arresto del capitano dei CC 

Crollano le tesi 
farsesche sulla 
fuga di Kappler 

Roma, 9 — B capitano 
dei carabinieri Capozzel-
la, comandante della 
compagnia Celio e quindi 
responsabile deHa sorve-
glianza dei detenuti rico-
verati adl'Ospedale Mili-
tare, è stato arrestato 
ieri a Napoli in relazione 
alla •s fuga » del ^ i a 
Kappler. L'arresto è av-
venuto su mandato di cat-
tura deHa Procura Mili-
tare ed è stato eseguito 
a Napoli perché il capita-
no Capozzella era stato 
trasferito in questa città, 
presso la compagnia Fuo-
rigrotta, già 24 ore dopo 
l'evasione di Kappler dal 
Celio. L'accusa parla di 
« disobbedienza aggrava-
ta », in quanto il capita-
no, contravvenendo agli 
ordini, avrebbe disposto 
d'allentamento della sor-
veglianza del prigioniero. 
La magistratura militare 
ha ordinato Miche l'arre-
sto di un altro carabinie-
re, Giuseppe Giovagnoli, 
che la sera del 15 agosto 
prestava servizio alio 
stesso piano dei suoi cod-
leghi Falso e Pavone" — 
chi si trovano in carcere 
fin dal giorno della fuga 
— ma non addetto come 
loro a Kappler, ma ai 
golpisti Spiazzi e Peco-
rella. Cosi, mentre si con-
tinua ad incriminare dei 
carabinieri semplici per 
« abbandono di posto » e 
la scalata alle responsa-

bilità più alte sembra at-
testarsi prudentemente al 
loro più diretto superiore 
gerarchico, i mandanti a 
livello politico sono anco-
ra ad riparo, e sono fer-
mamente decisi a rima-
nerci. Infatti, il 13 •set-
tembre Andreotti deve ri-
ferire al parlamento su-
gli sviluppi e le implica-
zioni del caso Kappler, 
ma ha già fatto sapere 
che non intende rispon-
dere a interpellanze ma 
solo a interrogazioni: que-
sto perché le prime con-
sentano a chi de fa di il-
lustrare il proprio punto 
di vista e di replicare al 
rappresentante dei gover-
no con un tempo adegua-
to a disposizione, mentre 
le interrogazioni limitano 
la durata della replica a 
soli 5 minuti. Il capo-grup-
po del PCI alla Camera, 
Natta, ha debolmente cri-
ticato l'atteggiamento del 
governo, ma subito dopo 
si è detto disposto a 
prenderne atto! Il compa-
gno Gorla, per Democra-
zia Proletaria, ha chiesto 
invece che il governo ri-
ferisca con ampiezza e 
che poi si apra il dibat-
tito. Con questa posizione 
si sono detti d'accordo an-
che repubblicani e socia-
listi. Entro stasera co-
munque, dal confronto 
delle posizioni dei vari 
'gruppi, la situazione do-
vrebbe sbloccarsi. 

faccia democratica che il 
potere si vuole dare. Da 
qui a dire che non esiste 
nessuna possibilità di vin-
cere, parzialmente, prima 
di arrivare alla distruzio-
ne dello Stato borghese, 
il passo è breve. 

Come pensano sia pos-
sibile liberare Diego, Bru-
no, Bifo e gli altri, i com-
pagni che ritengono che 
il fronte nemico è ormali 
definitivamente compatto, 
senza contraddizioni, uni-
vocamente teso alla rea-
lizzazione di un progetto, 
chiaro e definito in tutti 
i suoi aspetti e i suoi 
passaggi? lo credo che, 
ancora oggi, questa pos-
sibilità risieda nel fatto 
che la lotta di massa sap-
pia trovare la strada an-
che per utilizzare allar-
gandole e facendole esplo-
dere le contraddizioni, le 
sfasature, le incertezze, 
che il nuovo regime con-
tinua a portarsi dentro e 
per aprirne di nuove. Per 
questo io penso che l'ar-
resto di Tramontani, an-
che se è fatto oggi 
merce di scambio per in-
carcerare altri quattro 
compagni, possa essere 
un passo in avanti per il 
movimento, per vincere 
per quanto è possibile og-
gi, contro la repressione. 
A patto, però, e merita 
sottolinearlo, che il movi-
mento sappia inserirsi 
nella breccia che si è a-
perta per allargarla quan-
to pili possibile. 

La cosa è però più com-
plicata di quanto possa 
sembrare, e lo si è visto 
anche nell'assemblea di 
ieri. Da un lato c'è l'esi-
genza di trovare insieme 
la chiarezza per poter an-
dare in. piazza oggi a gri-
dare « compagni liberi », 
« Catalanotti boia » e co-
sì via, ma anche « Tra-
montani ha sparato. Pi-
stoiese glielo ha ordina-
to », come aspetti di un 
unica bQttaglia. Dall'al-
tro c'è la difficoltà che 
si misura quotidianamen-
te nella discussione con 

i compagni, ad arrivare a 
questo senza fare emer-
gere, confrontare e scon-
trare punti di vista estre-
mamente diversi su un 
problema che può essere 
definito sistematicamente: 
rapporto fra movimento e, 
istituzioni, trasformazione 
dello Stato nell'attuale as-
setto del regime ecc. Se 
queste ipotesi diverse 

non emer-
gono chiaramente, può 
succedere che abbia ac-
cadere, come nell'assem-
blea di ieri, l'interven-
to un po' demagogico di 
un compagno che affer-
mava l'inutilità di conti-
nuare una « passerella » 
di opinioni sull'arresto di 
Tramontani. 

Forse una strada per 
uscire da questa impas-
se c'è, e la suggerivano 
alcuni compagni alla fine 
dell'assemblea: comincia-
re ad entrare nel merito 
dei problemi che vogliamo 
affrontare nel convegno, 
convocare riunioni su te-
mi precisi da un lato e 
dall'altro affrontare pro-
blemi organizzativi che 
pone il convegno. 

Il 23. 24. 25 settembre 
— è scritto nel manifesto 
che verrà stampato nei 
prossimi giorni — a Bo-
logna ci sarà questo « in-
contro internazionale con-
tro la repressione e per 
un nuovo ciclo di lotte», 
i « temi aperti » intorno 
ai quali il movimento di 
Bologna propone che si 
svolga sono: « Costituzione 
e movimento anti-istitu-
zionale; scienza e ridu-
zione dell'orario di lavo-
ro; scrittwa e comunica-
zioni ». 

Cominciare a discutere 
nel merito di questi temi 
può essere un modo per 
uscire da una discussio-
ne che rischia di formaliz-
zarsi e sclerotizzarsi sem-
pre di più, per preparare 
realmente il convegno sia 
a Bologna che nelle altre 
città d'Italia. 

Franco Travaglini 

I giornali 
sulle proposte 
del movimento 

Come hanno riportato i 
giornali le richieste del 
movimento per usufruire 
durante i giorni del con-
vegno delle strutture ne-
cessarie ad ospitare mi-
gliaia di giovani? Lo Re-
pubblica titola in prima 
pagina « Vogliono occupa-
re la città ». Il titolo già 
la dice lunga nel tentati-
vo di far passare la «piat-
taforma » presentata alla 
conferenza stampa di gio-
vedì come un qualche co-
sa di impossibile da ac 
Gettare e con l'allusiont» 
che « gli autonomi » vo-
gliono calare come gli un-
ni di Attila sulla povera 
Bologna per farne un sol 
boccone! Se non ci sor-
prende che sia La Repub-
blica ad abbracciare la 
tesi- « dell' occupazione », 
lascia un tantino sconcer-
tati Il Manifesto che de-
dicando ben 36 righe a 
tutta la faccenda titola 

« Le richieste degli orga-
nizzatori del convegno del 
23. Chiedono la città ». 
Come si vede gli equili-
brismi tra « r estremi-
smo » e il PCI porta a 
scrivere queste porcherie. 
L'Unità «ha l'impressione 
che ogni invito alla ragio-
nevolezza possa essere in-
terpretato come un atto 
repressivo ». e si dimo-
stra timorosa — ovvia-
mente — della proposta 
di dibattere pubblicamen-
te i vari punti delle pro-
poste del movimento. Il 
Giornale di Montanelli 
parlando di «allarme a 
Bologna » scrive che la 
manifestazione di oggi di-
mostrerà le intenzioni de-
gli « autonomi » anche 
per il « convegno di Lot-
ta Continua» (?) e che 
se si dovessero creare in-
cidenti (è un augurio?) 
sarà « più che giustificata 
la proposta del preftto di 
impiegare 4000 uomini >. 
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Germania: il governo non cede. 
Già nominato il successore di Schleyer? 

pro-
che 

Silenzio stampa totale, interrotto 
solo dalla notizia che è stato ac-
cettato un "mediatore". Mentre la 
stampa spiega che i detenuti della 
RAF sono "privilegiati" e che lo 
sciopero della fame era "una fin-
zione", nelle alte sfere della poli-
tica si decide del nome del suc-
cessore di Schleyer e del futuro 
del governo. 

(dal nostro inviato) 
Francoforte sul Meno. 

9 - Oggi al rapimento 
di Schleyer si aggiunge 
la notizia delle prossime 
dimissioni del ministro 
dell'economia Friedrich, 
liberale. Quest'uonrio ha 
sempre conseguentemente 
rappresentato più che la 
linea del suo partito 
(FDP) gli interessi del 
fwdronato tedesco, diret-
tamenti- senza alcuna me 
diazione. E' lui. da quan 
do si diniise Schiller, che 
— soprattutto a livello 
internazionale — in questi 
ultimi anni è stato l'im-
magine della penetrazione 
imperialistica tedesca. 

Sul perché di queste di 
mi^sioTi! e sulle sue con 
seguirne si discute oggi 
in Germania. Due fattori, 
senz'altro, si legano in 
questo momento: le con-
traddizioni interne al go-
verno e alla stessa SDP 
e ri rapimento del pre-
sidente della C'onfindu-
Siria. Un esempio: quan-
do pochi mesi fa il sin 
dacato si rifiutò di parte 
cipare alla riunione della 
« azione concert.-ata ». 3'i 
stanza che vede assieme 
governo. f>adronato, sin 
dacati riuniti a decidere 
il! livello di vita degli o-

perai in Germania, come 
segno di protesta per l'a 
zione legale intrapresa da 
Schleyer contro la legge 
sulla cogestione da lui de-
finita dncostituzionaJe. con ' 
vocò lo stesso — in ma-
niera provocatoria — Ha 
riunione, suscitando rea-
zioni dure da parte de! 
sindacato ed aprendo con-
traddizioni in seno al go-
verno Un altro esempio: 
il «piano prospettico» che 
Schilter ha steso sull'av-
venire dell'assetto ocono-
mico-àstituzdcnale della 
Repubblica Federaie Te 
desca, per conto del suo 
partito, è quanto di più 
conservatore ed immobili 
sta si possa immaginare, 
!*Jon prevede, anzi esor-
cizzf), l'intervento dello 
stato neire<<>nomìa ed af-
fida tutto al libero mìo 
co del mercato e all'as-
soluta libertà di scelta su 
gli investimenti da parte 
dei padroni. Questo piano 
ha trovato pronte resisten-
ze e critiche del SDP e 
di riflesso ancora nella 
già fragile coalizione dei 
socialdemocratici con i li 
beraH. 

Friedrich è slato indi-
cato com£ possibile sue 
cessare di Jorge Ponto 
nella carica di capo della 

Dresder Bank, la seconda 
banca in Germania. Pon-
to è il banchiere ucciso 
in agosto da un comman-
do della Rote Armee 
Fraktion. Oggi però a 
questa ipotesi sembra ag-
giungersene un'altra: che 
Friedrich sia destinato ad 
occupare il posto sempre 
più probabilmente vacan-
te di Schleyer che — co-
munque finisca questa 
storia è ormai inevitabil-
mente compromesso. In 
Germania infatti non c'è 
nessun altro che meglio 
di lui possa rappresenta-
re l'interesse dei padroni. 

Sul fronte del rapimento 
Schleyer continua il silen-
zio assoluto, il governo 
continua suUa « linea du-
ra », quella del totale si-
lenzio. Il tentativo è quel-
lo di tener fuori la «gen-
te», di non fare piA>blic! 
tè ai « terroristi », di gua-
dagnare tempo per arri-
vare se possibile al ri-
trovamento del luogo di 
(jotenzione e fare una 
strage o di diluire nel 

tempo l'effetto della mor. 
te dell'ostaggio. In que-
sto modo per il governo 
è possibile controllare- i 
passi che coridurranno al-
la probabfle morte di 
Sdileyer. A partire da 
questa ipotesi — privatiz-
zazione completa del fat-
to ed esclusione totale di 
chi non ne è direttamen-
te interessato — il go-
verno ha richiesto aUa 
•RAF di nominare un in-
termediario di fiducia. In 
questo modo nessuno sa-
rebbe più in grado di se-
guire la storia deUe trat, 
tafive e quindi sarà sen-
za 'argomenti nel momen-
to in cui vorrà capire il 
perché, la fine di questa 
storia. qualunque essa 
sia. 

Tutta la stampa, la TV 
e la radio si sono alli-
neate su questa indicazio-
ne. Persino il « Bild Zei 
tung » così capace, gra^ 
zie ai suoi preziosi con-
tatti con le istituzioni e 
lo stato, oggi si riduce 
a dare la notizia di An-
dreas Baader che « sog-
ghigna in attesa della li-
berazione » e della pove-
ra mogUe che giura che 
se Schlej'er è una bestia 
fuori, a casa è un ange-
lo, tollerante, suona il 
piano (Chopin) è gentile 
con tutti. 

Rispetto ai detenuti Raf 
! iniziata armai una vera 
e propria campagna sui 
toro « privilegi » all'inler 
no delle carceri rispetto 
ai detenuti comuni. 

Smentita dalla stessa di-
rezione del carcere, que-
sta notizia continua im-
perterrita ad essere per-
iata avanti in termini pu-
ramente propagandisti. Il 
governo, soprattutto la 
SPD invita alla calma, al 
la ragione. La CDU al 
contrario prepara una ve-

ra e propria campagna 
per accelerare i tempi del-
l'inasprimento delle leggi 
e forse della fine della 
coalizione SPD - FPD. 

Per domani è annun-
ciato un volantinaggio in 
tutto il territorio federale 
che ha come tema la «lot-
ta contro il terrorismo», 
a cura della democrazia 
cristiana. 

Non ci sono notizie, se 
non quella della foto di 
Schleyer vivo, prigioniero 
della RAF e del fatto che 
le autorità tedesche sono 
venute in possesso del na-
stro registrato con le ri-
sposte aUe due domande 
richieste. Non ci sono di-
chiarazioni dei « grandi » 
ddla repubblica federale, 
tace persino Strauss in 
viaggio in Canada. Par-
lano i « piccoli », soprat-
tutto della CDU, ed inci-
tano alla giustizia somma-
ria contro la sinistra. 

I giornali, nei loro com 
menti, giudicano folli le 
richieste della RAF, con 
vincono i lettori che ce-
dere significa capitolare 
definitivamente, applau-
dendo alle decisioni di non 
dire a nessuno ciò che 
succede sapendo ohe in 
questo modo viene a ca-
dere una deUe condizioni 
poste dalla RAF per la 
vita di Schleyer. 

Dello sciopero della fa-
me dei detenuti politici, 
ormai si discute solo in 
quanto « preparazione a 
Questo rapimento»: qual-
cuno dice: «è stato in-
terrotto per permettere ai 
detenuti di essere in for^ 
ma nel caso della loro 
liberazione ». 

Se è vero che la R.AF 
è isolata, è anche vero 
che questo rapimento di 
Schleyer — odiato anche 
dall'operaio più moderato 
— non ha scosso molto la 
vita quotidiana delle città 

tedesche. Sembra che non 
sia successo nuUa: meglio 
sembra essere un affare 
tra goverr» e RAF. 

A B C 

Nominato 
il mediatore 

Bonn, 9 — L'ufficio fe-
derale della polizia crimi-
nale avrebbe scelto l'avvo-
cato ginevrino Denis Pa-
yot c<Hne mediatore nel 
contatti C(Hi i rapitori di 
Schleyer. 

Denis Payot è s e g r ^ -
rio generale detìa fede-
razione internazi<nale dei 
diritti deU'nomo. Stamani 
a Ginevra, l'avvocato Pa-
yot aveva dichiarato di 
essere «pronto a partire 
per la Gennaoia fedwale 
da un momento all'altro » 
ma di non essere aacwa 
stato « interpellato uffi-
cialmente ». 

MESTRE 
Ore 16.30 oggi in sede, 

riunione dai compagni su 
organizzazione conv^no 
nazionale che si terrà iì 
17 settembre. 

Ore 17, ^ m p r e in saie 
raunione sul preavviamen-
to al lavoro. Lunedi 12. 
ore 16 tMsoussdonie su Bo-
logna e sull'organizzazio-
ne per il v ia i^o . 

•Martedì 13, ore 17.30 in 
sede via Dante 12, si riu-
ndBce il «• Comitato libera-
zdone oanpagni arresta-
ti ». OdG: convegno regio-
nale veneto, raccoita ma-
teriaflie, discussione e or-
ganizzazione. 
NAPOLI 

Martedì alle ore 17 nê :Ia 
sede di via Stella 125 è 
convocata la continuazio-
ne dell'attivo aHangato di 
mercoledi sul convegno di 
Bologna. 

L'isola della barbarle moderna 
•li il 

Dopo la visita di Corvisieri, Trombadori e Jervis, con-
fermate le condizioni di "inumanità" in cui sono te-
nuti i prigionieri politici dell'Asinara. Una sprezzante 
risposta del ministro Bonifacio. 

V 

Roma, 9 — Con la vi 
sita di Corvisieri, Trom-
badori, Jervis e con un 
ampio servizio comparso 
oggi su la Repubblica si 
è rotto il silenzio che 
circondava il carcere del-
l'Asinara. Ed è un fatto 
di grande importanza, 
merito delle continue de-
nunce delle famiglie dei 
detenuti politici (che ora 
si sono costituiti in asso-
ciazione) e della visita, la 
prima, che Franca Rame 
e Mimmo Pinto compirono 
in luglio air«isola lager». 
Alle dichiarazioni rilascia-
te aUa stampa e alle in-
terrogazioni parlamentari 
ha fatto subito riscontro 
uno sprezzante comunica-
to del ministero di grazia 
e giustizia, Bonifacio ha 
detto: « la separazione dei 

detenuti pericolosi è con-
templata nell'accordo pro-
grammatico », cioè in pra-
tica rivolgetevi ^ PCI e 
al PSI che l'hanno fir-
mato. 

Novità nel servizio di 
Repubblica non ce ne so-
no. Ci sono però le con-
ferme puntuali di tutto 
ciò che Mimmo Pinto e 
Franca Rame avevano 
scritto due mesi fa im 
portanti commenti di Gio-
vanni Jervis: « E' una 
struttura totalmente inu-
mana » — ha scritto oggi 
sul Manifesto riferendosi 
al luogo dove sono rin-
chiusi i politici e, dopo 
una minuziosa descrizione 
della giornata dei prigio-
n i a : «C'è un salto di 
qualità per quanto riguar-
da SI trattamento degli 

oppositori politici detenuti 
ed è prevedibile un trat 
tamento « speciale » per i 
politici ed un'espansione 
del numero dei prigionieri 
sottoposti a trattamento 
speciale: la democrazia 
autoritaria » ha imbocca 
to anche qui una strada 
di efficienza in cui può 
fare ciò che vuole ». 

Jervis così conclude: 
« All'Asinara non ho tro-
vato il residuo di una 
barbarie antica, ma la 
nuova efficienza, pratica-
mente senza controllo e 
senza confini, della de-
mocrazia autoritaria. Non 
ho potuto fare a meno 
di pensare che nel fu-
turo, con un'isola un po' 
più affollata, anch'io po-
trei incontrare di nuovo 
l'intelligente dottor Car-

duMo (il direttore del pe-
nitenziario). in ben altre 
circostanze ». 

NeH'intervista a la Re-
pubblica le divergenze tra 
Corvisieri e Jervis da u-
na parte e Antonello 
Trombadwi dall'altra so 
no abbastcìnza nette, con 
Trombadori impegnato ad 
ammettere che sì, esisto-

no delle condizioni da 
modificare (lo spazio, le 
ore d'aria) ma che tutto 
sommato le condizicmi 
dell'Asinara non sono in-
compatibili con lo stato 
democratico. Incompatibi-
li. e lo ha già detto altre 
volte, sono invece i suoi 
ospiti. 

Intanto, in questo stato 

democratico, gli unici che 
s<Mio riusciti ad uscire 
dall'isola, sono stati i ma 
fiosi, che dopo essersi ap-
pellati agli organismi in-
temazionaili della tutela 
dei diritti dell'uomo, han-
no fatto togliere l'.Asi-
nara dall'elenco dei luo-
ghi di confino. 
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Malfatti licenzia migliaia 
dì maestre di scuola materna 

Sf!:? 
• 

Mentre gli organi di 
stampa « democratìcd » 
a salvaguardia del go-
verno, pompano sulla 
legge per l'ocoi^azione 
giovandle, nella speranza 
di atteniiare la forte pres-
sàone dei disoccupai or-
gaiMzzatì, Malfatti licen-
zia senza mezzi termind 
magliaia dd maestre di 
scuola materna in tutta 
Italia. 

Sono maestre con dncard-
co a bampo iodetermdnato, 
iì cui posto è stato occu-
pato dale vdncitrioi del 
concorso per insegnanti di 
scuola materna, ma che 
in base all'accordo stral-
cio di maggio fra sdnda-
cati-scuola e governo, a-
spettavano il passaggio io 
ruolo ai 1° settembre '77; 
Mivece del ruolo hanno ri-
cevuto il licenziamento. 

In alcune prtwincie le 
sedi della CGIL-scuola 
stanno subendo le incaz-
zature e Je Hiiziative di 
lotta delle licenziate. An-
cora una volta i sinda-
cati di base si sono mes-
si sulla difensiva e co-
prono implicitamente Bòa 
le responsabilità govema-
tìve sia quelle dei verti-
ci sindacali. 

Per megjo comprentìCTe 
•queste responsabilità ba-
sta pensare all'iter della 
vertenza scuola, una ver-
tenza che si trascina da 

oitre sedicd mesi, frazio-
nata in mille stralci, axi-
dotta a iiveilo verticistdco 
e senza moto-ildtazione del-
3a base, seroa il necessa-
rio coliegamento da'! pro-
blema souda con le ver-
tenze degli altri settori, 
al di fuori del problema 
più generale dell'occupa-
zione. 

U passaggio in ruolo 

delle maestre assistenti 
della scuola materna, del 
personale non insegnan-
te (bidelli, aj^licati, se-
gretari) dei beneficiari 
delle leggi special, i co-
siddetti 478istì e 1074isti, 
e di tutti gli altri preca-
ri con incarichi a tem-
po indeterminato fu «ven-
duto» dal governo ai sin-

dacati ricavandotie in 
cambio una responsabfliz-
zazione suglii ainnenti e-
conomicd, tì confronto e 
la non contrattazriOTie sul 
diritto allo studio, sulla 
riforma della scuola e 
sullo stato giuridico. Il 
governo ha ottenuto, men-
tre j lavoratori... 

Altro che le nuove scuo-
le materne, il doppio or-
ganio), iil prolumgamento 
dell'aperbura della scuo-
la materna, altro che do-
dicimila nuovi posti di 
lavoro. Ci troviamo inve-
ce di fronte ad un atteg-
giamento governativo che 
lUcenzia per poter alzare 
di prezzo nella contratta-
ziMie. 

Ma la pressione, ia vo-
lontà di lotta espressa dal-
la base in questi ^omd 
sta portando molte sezio-
ni del sindacato unitario 
ad un aperto contrasto 
con la linea seguita dai 
vertici nazionali. Non sa-
rà facile, quindi, per nes-
suno convincere ti per-
sonale delia scuola e del-
l'università ad assistere 
all'ultariore messa in sce-
na di un governo nella 
veste di baro, del PCI 
nella parte del « compa-
re », con i sindacata come 
spettatori paganti, certa-
mente non divertiti, ma 
induttóamente coscienti e 
ccHisapavoli. 

/ ferrovieri di tutta Italia di nuovo a Roma 
Pubblichiamo 1 comunicati di un'assemblea di Firenze e dei delegati 
dell'Officina G.R. di Messina. 

si è svolta il 6 set-
tembre l'assemblea del 
gruppo omogeneo della 
T.E. del deposito locomo-
tive di Firenze per valu-
tare la piattaforma ed a-
vanzare proposte. 

NeU'assecnblea è emer-
sa la seguente proposta 
che corrisponde agli o-
rientamenti dei lavoratori 
del deposito e che dinio-
stra ancora una volta co-
me la necessità di pro-
fonde modifiche dell'ipo-
tesi di COTitratto e di un 
forte recupero salariale 
sia una volontà non solo 
dei lavoratori del sud. 
ma di tutti i ferrovieri 
delle categorie inferiori. 
Dimostra inoltre come si 
vada estendendo fra i la-
voratori la volontà di en-
trare nel merito del con-
tratto per modificae a pro-
prio vantaggio l'ipotesi 
presentata. 

« Il reparto T.E. riuni-
tosi in assemblea canne u-
nità di gruppo omogeneo 
ha espresso un parere ne 
gativo sull'ipotesi di piat-
taforma unitaria SFI, 
SAUFI, SIUF sottoposta 
ai lavoratori e sui proble-
mi extracontrattuali. 

1) In merito alla classi-
lìcazione del personale 1' 
assemblea ha ribadito co-
me la bozza presentata 
dalle confederazioni sia 
stata concepita non con 
nuove prospettive, ma con 
mentalità vecchia, bada.o-
do solo a raggruppare sa 
miriade di categorie sen-
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za tener conto della riqua-
lificazione del personale e 
dell'effettivo lavoro che 
esso svolge. 

2) Per quanto riguarda 
la categoria dei manovali 
riteniamo ingiusto l'aver 
creato ben quattro livelli 
stipendiali. 

3) Di aver ancora una 
volta, come nel caso del 
quinto e sesto livello, ^e - . 
requato fra i lavoratori, 
mantenendo sempre le 
stesse classi gerarchiche. 

4) L'assemblea ha altre-
sì contestato la progres-
sione economica precisan-
do che l'incrKnento in 
percentuale non avvicina 
le classi stipendiali, ma 
bensì le allontana dando di 
più a ehi ha di più. Inol-
tre chiede che la progres-
sione dell'80 per cento del-
lo stipendio in 20 anni sia 
calcolata riferendosi aUa 
media matematica dello 
stipendio f ra la nona (330 
mila) e la prima catego-
ria (150.000). In tal modo 
si avrebbe un effettivo re-
stringimento del ventaglio. 

Vedi esempio: prima ca-
tegoria 150.000 + 80% = 
270.000; nona categoria 
330.000 -f- 80% = 595.000: 
ventaglio 326.000. 

Proposta del gruppo o-
mogeneo: stipendio medio 
330.000 • 150.000 = 240.000 
- 80% = 192.000. 

Prima categoria 150.000 
-r 192.000 = 342.000; no-
na categoria 330.000 -!-
192.000 = 552.000: venta-
glio 160.000. 

5) Viene contestata an-
che la data dell'I ottobre 
1973 come raggiungimento 
di una parte degli aumen-
ti contrattuali. 

6) Inoltre l'assemblea 
propone lo sganciamento 
dai P.I. deUe F.S. 

7) Propone l'elevamento 
del tetto delle attuali 70 
mila con ulteriori 50.000 
al fine di recupero sala-
riale. 

8) Il gruppo omogeneo 
aderisce al comunicato del 
CDD in riguardo al pro-
blema degli strawdinari 
in quanto rifiuta l'incMiti-
vo a se stante pur rite-
nendo valido un incremen-
to monetario su tale pre-
stazione. Nel contempo 
chiede un'egualitaria ri-
partizione degli straordi-
nari gestita dal CDD. 

9) Ckincordano con le 
00.SS: le libertà sindaca-
li, l'eliminazione della tas-
sa di entratura ed il prin-
cipio di usufruire delle 
mense aziendali a prezzo 
politico per tutti i lavora-
tori delle F.S. 

Approvato all'unanimità 
dall'assemblea del grappo 
(Hnogeneo T.E. ». 

I delegati e le sezioni 
di impianto Sfi-Saufi-Siuf 
di Messina riuniti in as-
semblea il 29/8, considera-
to che: l'azienda si è dimo-
strata sorda alle richieste 
di miglioramento del pre-
mio di maggior produzio-
ne e del premio industria-

Ss ' , 
le; daUa riunione naziona 
le delle rappresentanze di 
base a Roma il 29 luglio, 
non è sortito nessun ef-
fetto atto a soddisfare 
con immediatezza le ri-
vendicazioni dei lavorato-
ri degli inalanti fissi; 
è mortificante continuare 
a realizzare una maggioi 
produzione che viene re-
tribuita in maniera note-
volmente inadeguata, de-
cidono di passare dallo 
stato di agitazione indet-
to dalla assemblea deUe 
maestranze il 21 luglio al-
l'azione di lotta minaccia-
ta dalla stessa assemblea 
generale con le seguenti 
modalità: a partire dal 1. 
settembre il personale li-
miterà ad oltranza la pro-
duzione alle sole ore im-
piegate, cioè senza la rea-
lizzazione della maggior 
produzione (percentuale 
di guadagno). CSiiedono 
una congrua rivalutazione 
delle competenze che in-
teressano il raggruppa-
mento tecnici operai e 
manovali, al quale si ac-
coda il personale degli 
uffici; un anticipo ade-
guato sui futuri migliora-
menti rivendicativi; una 
urgente convocazione per 
definire la vertenza. In-
vitano gli impianti ad a-
derire a questa forma di 
protesta, come esposta al-
l'assemblea dei delegati 
a Roma il 29 luglio. 

I delegati ai impianto 
Officina G.R. di Messina 

Corrispondenza operaia 

...Ma questa volta 
al PCI 
gli è andata male! 

Torino, 9 — 1 fatti: un 
« collage » ottenuto con il 
titolo di prima pagina di 
Lotta Continua del 7 set-
t«nbre (gli operai ita-
liani costano meno di tut-
ti!) cc« relativo articolo, 
più qualche frase « in li-
bertà»: «hanno a PCI e 
le confederazioni qualcosa 
da dire? », era il capola-
voro del « comitato di 
controinformazione di Lin-
gotto », il quale, quando 
3a verità è nascosta spu-
doratamente, abbandona 
le frustrazioni che lo ca-
ratterizzano e riporta il 
mondo con i piedi per 
terra. 

C3ome le altre volte, e-
ravamo fatalisticamente 
rassegnati a vederlo 
scomparire il giorno suc-
cessivo: come è avvenu-
to. Ciò a cui non avrem-
mo mai pensato era ima 
ri^josta pubblica nel cor-
so della mensa, una ri-
sposta standard, di quelle 
care al PCI che tutti a 
sinistra ci siamo sentito 
almeno una volta: «se 
noi siete d'accordo c<m 
le "larghe intese" che 
facciamo con i padroni e 
con le "convergeize pa-
rallele" con la DC, vuol 
dire che siete provocatori 
e volete dividere la classe 
operaia ». 

incora una volta abbia-
mo messo da parte le 
frustrazioni del « dopo 20 
giugno » e ci siamo stoi-
camente gettati allo sba-
raglio ristabilendo la ve-
rità dei fatti. Abbiamo 
ribadito per l'ennesima 
volta che i sacrifici im-
posti da PCI e sindacati 
sono ingiustificati, che le 
sette festività s<»io un re-
gcdò fa t to sai, 

il tottó' i r à ryfeia-
smo dei delegati del PCI 
che ormai sempre più 

spesso li caratterizza al-
lorché sono impegnati a 
difendere la linea per-
dente del loro partito da-
vanti ai rivoluzionari. E 
i rivoluzionari si possono 
far tacere soltanto impo-
nendo loro il silenzio at-
traverso l'uso stalinista 
della violraiza. E' questo 
il duplice volto del PCI: 
pluralismo fe civetteria 
democrafecox»stituzionale 
con la borghesia e vio-
lenza stalinista contro i 
compagni. Ai vari Trom-
badori è demandato il 
compito di riempirsi la 
bocca con parole vuote 
come « democrazia, plura-
lismo, stato di diritto, 
ecc. », aUa base musco-
losa quello del S.d.O. 
contro i compagni. Ma 
questa volta gli è andata 
male perché a difenderci 
c'erano gli altri operai, 
tutt'altro idie disposti a 
lasciare che del costo del 
lavoro se ne occupi il go-
verno, come diceva uno 
del PCI. Lo sputtanamen-
to di questa gente (spia-
ce non poterli chiamare 
compagni che ti troverai 
accanto nel prossimo cor-
teo intemo, ma il setta-
rismo è tutto loro) è sta-
to totale e i commenti 
degli operai erano del ti-
po: «non dovete togliere 
i manifesti, ho sempre vo-
tato PCI, la prossima vol-
ta basta, dovete lasciarli 
parlare ». A riprova che 
il consenso allo stato che 
il PCI sta organizzando 
non è (ancora) un pro-
cesso concluso. E comun-
que un episodio di que-
sto genere, seppure mar-
ginale rivitalizza in parte 
quei compagni, come noi. 
<r . <3?3por-

da Lingotto Alex 
e Gandalf il Grigio 

Un comunicato 
degli occupanti 

di via degli Apuli 
Roma, 9 — Si è svolta questa mattina alla 

casa della studentessa a Casal Bertone un'as-
semblea fra gli occi^anti sgomberati a via 
degli Apuli, che alloggiano tutt'ora alla casa 
della studentessa, e gh studenti fuori sede del-
la medesima. 

Si è ribadito all'interno dell'assemblea la 
solidarietà sostanziale e la partecipazione de-
gli stijdenti alla giusta lotta dell'occupazione 
delle case e ritiene che l ' eg r a universitaria 
è la controparte rispetto al problema del di-
ritto alla casa. Quindi diffidiamo l'opera uni-
versitaria ari intervenire in modo provocatorio 
ad interrompere l'alloggio provvisorio degU oc-
cupanti all'interno della casa della studentes-
sa. 

Comitato occupanti di via degli Apuli 
Comitato di lotta Fuori Sede 
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• LOTTIAMO 
ANCHE 
NOI COI NOSTRI 
FIGLI 

Forlì 27-8-77 
Cari compagni, 

io non so se qualcun o 
<ii voi ha letto sul setti-
manale « Oggi » n. 34 del 
28-8-77 a cura del gioonia-
lista Will JMolco, le di-
chiarazioni fatte daila ma-
dre di Mairia Pia ViaoaJe, 
signora Calmela. 

Se nessimo lo ha letto 
io credo che farebbe be-
ne a farlo ed aprire una 
discussione sul ccme in 
questo iraes^e « culla della 
libertà e della cultura » 
(così dice Zangheri col 
sorriso a tutta d«itiera e 
Paletta con la faccia fe-
roce) si può diventare dei 
mostri da sbattere in pri-
ma pagina, partendo da 
•un falso dociunento di i-
dentità. 

Io non approvo né i me-
todi dei nappisti né quelli 
delle 'Brigate Rosse, in 
quanto non ritengo sia la 
strada giaeta per arrivare 
a cambiare questo schifo 
di società. E infatti spa-
rare alle gambe di Mon-
tanelli facendone un eroe 
è ridicolo, ai tipi come 
Montaneì'i fcutt'al più si 
possono tirare pomodori 
marci i(qu€?lLi buoni co-
stano troppo) sporcando-
gli i suoi immacolata cal-
zoni. Seno stata però una 
partigiana e ho lottato 
perché il mondo dei no-
stri figli fosse un mon-
do Mbero e non un mon-
do dove il potere con l'a-
vaUo e la collaborazione 
d?l PCI può tutto, dal 
massacrare di botte una 
ragazza che era già sta-
ta arrestata, aH'uccisione 
«tei compagno Lo Muscio, 
quando già giaceva a ter-
ra ferito. Si parla conti-
nuamente di violenza gio-
vanile ma molto poco di 
tutte le violenze che o-
gnuno di noi dsve subire 
in ogni momento della sua 
vita. 

Violenza nei ManiccHni, 
violenza negli ospedali, 
violenza negli uffici quan-
do cerchi lavoro, violen-
za sulle strade, (pochi 
®ami fa un signore si 
è rifiutato di scendere 
dalla macchina per una 
infrazione s t r an i e in 
quanto il carabiniere gli 
teieva puntato cMitro il 
mitra) e buon per lui che 
era un uomo tutto tirato 
a luaido). Violenza aUe 
migliaia di pensionati che 
dopo una vita di lavoro 
devono vivere con circa 
70.000 lire al m ^ e , men-
tre il dirigente sindacale 
sing. Benvenuto iiutto sor-
ridente non si vergogna-
va di dichiarare che il 
suo stipendio mensile era 
di 600.000 lire e rotti (nel-
la trasmissione < Bontà lo-
ro») e nello s t e ^ tem-
po chiedeva sacrifici per 
rifare l 'Italia ridotta in 
trenta anni di potere DC 
prima, ed ora col con-
senso del PCI, ad im am-
masso di rovine. Hanno 
fot<^afato Berlinguer e 

•Moro in vacanza con tut-
ta la famiglia, ma nessu-
no ha detto (se non per_ 
condannarli) che i gio-' 
vani se vogMono fare le 
vacanze si devono accon-
tentare di tendopoli e an-
che da iì vengono caccia-
ti via, magari perché non 
hanno lo slip alia moda 
e (che sparcacoiom) man-
giano scatolette! ! ! 

E che dire del'articolo 
di Lucio Lombardo Radi-
ce apparso pochi giorni 
fa suM'Undtà? Che è ad-
diriifibura un incitamento 
alla violenza contro i gio-
vani che si vogliano riu-
nire alla fine di settem-
bre per discutere sulla 
r^ressione in Italia? At-
tenti dice il nostro Lom-
bardo, altrimenti vi fa-
remo tacere noi (magari 
coi carri airaiati). 

E potrei continuare an-
cora per ore ad elenca-
re tutte le violenze che 
ci vengano fatte ogni gior-
no in nome della demo-
crazia e della libertà (li-
bertà per i ^os s i papa-
veri di rubare a tutto 
spiano) tanto p a ^ sempre 
pantalone, cioè i poveri 
disgraziati. Se è vero che 
tutto ciò esiste, stiamo 
attenti perrfié questo sta-
to che si manifesta solo 
col potere DC-<PCI, vuole 
certamente trasformare 
chiunque dissenta dalla lo-
ro politica, in una Via-
naie o .un Lo Muscio. E al-
lora parliamone perché 
anche se dissenzienti sui 
IcKTo metodi di lotta sono 
sempre dei compagni che 
a modo loro (anche se 
sbagliato) si oppongcmo al 
potere. 

Io per quanto mi riguar-
da, assumeadomi tutte le 
responsabilità mi associo 
aùla protesta della signo-
ra Carmela Vianale e di-
chiaro qui pubblicamen-
te la mia solidarietà di 
madre e invito tutte le 
madri che hanno figli in 
carcere o latitanti ad u-
nirsi per una grossa pro-
testa per smascherare tut-
te ie montature politiche 
che vengono fatte ai dan-
ni dei nostri figli, sia 
scrivendo ai giornali, sia 
inviando telegrammi al 
'FVesidente Leone ed ai 
Presidenti delle due ca-
mere del parlamento, e 
comunque in qualsiasi mo-
do far sentire anche la 
nostra voce al convegno 
di settembre a Bologna. 
I nostri f i^ i ncm sono 
dei delinquenti, non sono 
dei mostri, sono dei ra-
gazzi emarginati dal po-
tere, sono rabbiosi per-
ché il potere ili ha resi ta-
U. E per finire comincio 
io a denunciare chi a di-
si»tto di tutte le leggi 
costringe mio figlio Gior-
gini Bruno alla latitanza 
solo perché sa è opp(Kto 
e contimia giustamente a 
opporsi allo strapotere DC-
PCI. 

Coraggio madri e pa-
dri scendiamo anche noi 
in lotta per la difesa del-
la vita dei nostri figli e 
nostra, in nome della ve-
ra democrazia per tutti e 
della costituzione (sem-
pre calpestata) nata dal-
la resistenza che è co-
stata la vita di migliaia 
di giovani. 

Adria 
PS - Non è certo la let-

tera di un intellettuale, 
ma voglio sperare che la 
pubblicherete cosi come 
l'ho scritta e prego i com-
pagni dd Napoli di fare 
avere copia del giornale 

alla Signora Vianale Car-
mela. 
(Grazie 

• A PROPOSITO 
DI 
SOHN RETHEL 

Caro direttore, 
in quanto traduttore • e 

curatore del libro di Al-
fred Sdin-Rethel, Lavoro 
intellettuale e lavoro ma-
nuale, edito da Feltrinelli, 
sono molto contento che 
Lotta Continua abbia a-
perto con l'articolo di Co-
stanzo Preve del 5 agosto 
il dibattito sul pensiero di 
Sohn-Rethel. Pit^rio per-
ché credo sia desiderio 
e interesse di tutti che il 
dibattito proceda senza e-
quivoci, ti prego di pub-
blicare quanto segue. 

Non fu l'editore Feltri-
nelli ad impedire la pub-
blicazione del testo della 
prefazione di Pier Aldo 
Rovatti e di Antonio Ne-
gri come appare dai titoli 
di Lotta Continua del 3 
e del 6 settembre, ma 
Sohn-Rethel stesso con 
questa lettera ^)edita da 
Brema il 25 a ^ i l e 1977 
all'editore FeltrineHi che 
l'autore stesso mi ha au-
torizzato a rendere pub-
blica e di cui ti riporto 
i passi più significativi: 

«... Purtroppo sono ne-
gativamente sorpreso da 
questa premessa redazio-
nale che si vuol far pre-
cedere aUa traduzicwie ita-
'liana del mio Geistige und 
korperliche Arbeit {Lavo-
ro intellettuale e lavoro 
•manuale). 

A parte la questione di 
principio che un libro 
(qualsiasi libro) andrebbe 
proposto ai lettori senza 
suggerimenti preliminari 
di chiavi di lettura (se 
non altro per rispetto del-
l'inteUigenza del lettore), 
ned mio caso specifico si 
vorrebbe, preliminarmen-
te, già suggerire al let-
tore, attraverso un rias-
sunto schematico sciatto, 
scorretto e mediocre del-
le mie teorie, una critica 
precostituita al testo che 
dovrà leggere. Ncm solo. 
La premessa si diiude 
con un'attribuzione di 
« datatezza » che ^ auto-
ri imputano ad alcune 
parti del libro: < Qui dav-
vero l'opera sua è data-
ta... » e 8 righe piìi a-
vanti si insiste: « Qui di 
nuovo l'analisi è forte-
mente datata... ». ... C3ie 
è in fin dei conti un in-
vito a saltare 'la lettura 
di intere parti del testo 
o a leggere senza atten-
zione: tanto sono «data-
te » 

Gli autori di questa 
Premessa mi fanno veni-
re in mente il metodo di 
Benedetto Croce: «poesia» 
e «non poesia» distingue-
va lui, con « datato » e 
« attuale » argomentano 
questi, ma è la stessa 
cosa. 

C3ie fare allca-a? A me 
non interessa né essere 
attuale né essere datato, 
sono quello che sono e 
basta. Che questi redat-
tori (Aut-Aut people?) mi 
abbiano letto e giudichino 
e critichino le mie teorie 
lo trovo legittimo e natu-
rale, ma abbiano il'one&tà 
intellettuale di pubblicare 
le loro analisi separata-
mente, altrove, sulle rivi-
ste, in libri propri. CJie 
lascino ai miei lettori la 
possibilità di pensare da 
soli, s«iza le dande dei 
loro argomenti. 

Quindi, per favore, nien-
te Premessa. L̂a nota che 

accon^agna l'edition suhr-
kamp del mio libro po-
trebbe bastare, (^jpure si 
potrebbe utilizzare inte-
•gradmente la parte biogra-
fica della Introduzione ad 
Alfred Sohn-Refhel di 
Pier Aldo Rovatti in Aut-
Aut n. 155-156, p. 2». 

Quanto alla censura ci 
sarebbe invece da aprire 
un discorso suHe note del 
•traduttore d ie sono state 
tagliate senza informarne 
a sottoscritto, due delle 
qu£ili tra l'altro sono state 
pubblicate nell'estratto 
del ilibro apparso in Awt-
Aut n. 155-156 che tutti 
possono controllare e poi 
•sono scomparse n e l l ' a -
zione del libro stesso. 
Saluti comunisti e grazie. 
Torino, 7 settembre 1977 

Francesco C(q>pelIotti 

• E ANCHE 
IL LAVORO 
NERO! 

Milano 24/8/77 
Carissimi compagni 

E' da tanto tempo che 
avevo in mente di scri-
vere, ma un po' per pi-
grizia, un po' per paura 
non l'ho mai fatto. 

Attualmente lavoro pres-
so una caserma di PS 
svolgendo im lavoro che 
per il numero di ore e 
per lo stipendio non esi-
to a definire Nero. Sono 
più chiaro: il mio lavo-
ro, come queHo degli al-
tri dipendenti, per lo piìi 
giovani sbandati che ven-
gono reclutati in Piazza 
Duomo, e Che per tanto 
non hanno la minima co-
nocenza dei loro diritti, 
il lavoro dicevo va dal-
le otto del mattino alle 
4 del pomeriggio, in li-
nea di massima si trat-
•ta di lavoro di pulizia, 
camerate, cessi ecc. ecc. 
Per coloro che lavorano 
in mensa invece ha del-
le varianti cioè 8-16 op-
pure 8-12 - 17-20 pratica-
mente fare 8-12 e 17-20 
significa stare impegnato 
tutto U giorno per 4000 
al giorno cioè 500 lire 
ad ora cioè 120.000 men-
sili (per 6 giorni), se 
questo non è lavoro ne-
ro ditemi voi cos'è. C'è 
inoltre da aggiungere che 
in caso di malattia o di 
infortimio sifl lavoro il 
che capita spesso il lavo-
ratore viene indennizzato 
con L. 500 al giorno. Per 
non parlare dei licenzia-
menti che vengono fat-
ti a testa di cazzo solo 
•perché il lavoratore chie-
de i suoi diritti. 

Questo in linea di mas-
sima e ciò che succede 
nelle caserme italiane ad 
un lavoratore civile. 

A questo punto vorrei 
chiedervi cosa fare, come 
reagire per far si che 
le cose cambino. 

Se là lettera vi interes-
sa o avete bisc^no di al-
tri chiarknenti fatemelo 
sapera tramite il giorna-
le. Inutile dirvi che non 
posso firmarla. 

Comunque 
Saluti a pugno chiuso 

ti compagno Papà 

Roma, 6 settembre 1977 
Prego il compagno la 

cui lettera è stata pub-
blicata giovedì 1 settem-
bre (con la firma « un 
omosessuale di Perugia^) 
di mandare il proprio in-
dirizzo al giornale in mo-
do che chi lo desidera 
possa mettersi in contat-
to con lui. 

• CHISSÀ' COSA 
HO INTESO 
DIRE 
CON QUESTA 
LETTERA... 

Bologna 31-8-77 
Le ferie o meglio ìa 

tregua del lavoro: l'esta-
te o la riflessione (si co-
va, si cova...) f ra ango-
scia - r^ressione - para-
noia - solitudine - rrmstur-
ba/zione; il viaggio, il ri-
fiuto dell'assiurdità di e-
vadere d j ^ a realtà, rifiu-
to ^ ' I nd i a , al Marocco, 
ai trip, al trastuUamento 
di spiaggia. C'è solo da 
libertà dal lavoro, c'è per-
sino la noia! C'è una po-
vera donna del sud che 
si alza aiie 4 del matti-
no e lavora per tutta ia 
fami^ia e ci dà da man-
giare e da tere con ab-
bondanza per 1.000 iiire e 
si addormenta disfatta 
mentre mangiamo; c'è un 
vecchio qijartìere pieno di 
campagna a Siracusa, ci 
sono 35.000 operai a Si-
racusa! C'è una lotta bel-
lissima a Montalto di Ca-
stro, c'è un palpano die 
mi parla di ^e lba , di ri-
voluzione, di deilusione. 
C'è una scazzatura note-
vole a Montalto (alcune 
consideraziani) f ra aifto-
nomi e nonviolentd (auto-
definizione iMogica che 
crea divisione e che ma-
tematicamemta liquida su-
perficialmente il proble-
ma della violenza definen-
do violenti tutti 'gli altri); 
c'è che per prevenire de-
lazioni fotoigrafiche col 
precedente di Milano, una 
macchina f^otografica di-
venta un pretesto per a-
zioni di polizia da parte 
degli autonomi, anche in 
un pacifico concentramen-
to (capisci T^ano!). 

E' vero esistono dei pro-
vocatori aimati di macch-i 
na fotografica, ma anche 
dei fanatici che gioca-
no con la pistola, e non 
mi si venga a giustifi-
care la P 38 come scelta 
politica, perché a questo 
punto anche 3a repressio-
ne per lo stato è una scel-

ta politica. Mi soLsi l'au-
t<Hioma furiosa che ap-
pena osai pariare di que-
sto sembrava vodes^ pic-
chiarmi, se preferisce che 
di queste scelte fra com-
pagni non si parli, lasce-
remo che continuino a 
•parlarne i giomaii bor-
ghesi; se poi io come o-
peraio non riesco a ca-
,pire qiieste pratiche, di 
lotta è io stesso voi sie-
te « l'autonomia operaia, 
l'avanguardia »! 
Padroni della terra/ del-
l'aria della merda natu-
rale/ della c a a a delia 
vacca / col suo Satte nu-
cleare. / La centrale del 
plutonio / che s'insinua 
nel'essenza della vita / 
s'infutura per la marte 
deflagrante / d mònaccia 
i'at<Hnica strisdante. 
(io per l'ecologia). 

Dedioato ai comipagnd di 
LC di Cesena, sconvtdti 
daMa militanza e senza se-
de. ancora sotto shoc dal 
congresso di Rimini, tra-
volti dalle contraddizdani 
(c'è chi l e g ^ Tuttosport!) 
e dal femminismo, incer-
ti se buttarsi in un poz-
zo o ndl'autonomia: 
Collettivo è sentire ovun-
que con la pelle ia pel-
le / di un compagno che 
si muove insieme-verso-
contro (che si muove) / 
si compone ad oltranza 
ila rivolta / dalle case 
dalla stanza, con più for-
za più paura più paura / 
paura delia rabbia che 
•trasforma / che di rosso 
si colora / sulla strada 
sulla piazza / si scompone 
in imMe modi la rivolta. 
Vivere dentro / dentro aJ 
fuoco / al movimento sot-
to il ipitmAo dello Stato 
/ inventando sopra ad fu-
mo nuovamente la d t -
tà / uscire con le sbar-
re / sotto il cielo. La ri-
voilta sta nel corpo co4-
lettivo col suo peso mate-
riale schiacda questa so-
cietà. 
(io per l'autonomia) 
Saluti a pugno chitso 

Ivano 
P.S. - Chissà cosa ho in-
teso dire con quesita iet-
terà? 

r 

f 

te: 

Tivoli - Alla manifestazione per la riaffissione 
della lapide di Fabrizio Ceruso 
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Abbiamo parlato con Basaglia e con 
altri operatori ed oggi proviamo a 
scrivere che cosa abbiamo capito, 
mescolando cose dette da loro, co-
se dette da noi, interpretazioni for-
se talvolta un po' arbitrarie. Credia-
mo che ciò che ne esce possa ser-
vire da stimolo ad una discussione 
che è ormai tempo che esca dai 
chiuso dell'ambiente degli addetti 
ai lavori. 

PROGETTO 
DELL'UTOPIA 

Malattia, salute, sofferenza 
ìiéSi'Istituzione negata (i3 i>rimo Ifbro 

•conbro rdstituzi<Hie manicomiale eeritto 
da Basaglia) si ddce che bdso^a met-
tere da maJattia < f r a parentesi ». Quail-
ouno ha interpretato questa aiffermazione 
come negazione dell'esistenza ddle ma-
lattie mentali. H significato è ovvia-
mente un altro e si desume sia dal re-
sto dei libro che, B<^at!tuto, daJla jH-a-
tica di q u e ^ anni nell'ospedale psdtìiia-
trico di Trieste. 

La malattìa mentale esiste, ma deve 
essere «Misiderata co«ie un modo parti-
colare, specifico, di manifestarsi, nei rap-
porti f r a gli i»diivd<hri e f r a il sdngoJo 
e la società, della soffenoiza determi-
nata dall'impatto f ra ila persona umana 
e i meccanismi sociali ^ sifrubtamento 
e di oppressione. Mettere la malattia 
< f r a parentesi » vuoi dire allora sem-
piicanente rifiutarsi di farsi carico e 
di praticare una « guarigione ̂ ^élinica » 
impossibile e andare affla radice dei pro-
Wemi, andare insieme — lo psichiatra 
che rifiuta il propro ruolo e il projaio 
potere e il « m^ato di mente » — aMa 
ricerca delle cause deMa sofferenza. 
Compito tradizion^e deMo psichiatra è 
quello di prevedere e di p w e n i r e o©ni 
igesto del malato di mente. Questo è 
possibile soltanto se si n ^ a l'esistenza 
della sofferenza come origine deMa ma-
lattia HKntale e insieme come elemento 
che si accooipaigna in modo paiticolar-
miaite esplicito e < cOamoroso » aila ma-
lattia mentafle stessa, ma che è conton-
poraneamente elemento costitutivo deila 
vita di ciascuno di noi. 

Assolvere al compito affidato istitu-
z ionaln^te aHo psichiatra significa al-
lora pretendere di curare la malattia 
senza ctvarsi d^le raigioni s o c i ^ che 
detraininano la sofferaiza che ne è la 
causa, significa negare, consapevotaMn-
te, non solo al malato di mente ma ad 
o ^ indivìduo il diritto aiUa conoscenza 
delle ragioni della propria e della altrui 
sofferenza; s i ^ f i c a negare ad o@iimo 
di noi il diritto ad affrontare cmisape-
•vofenente le contraddizoni biologiche, sto-
riche e sociali che costituiscono d4 mo-

tore dela vita umana. In questo senso 
non ha più die un valore estremamente 
parziale parlare di «diritto alla salu-
te », quando ciò che è in gioco è, sem-
pre più chinamente, il diritto alla vita, 
a vivere consapevolmente la profana sof-
ferenza, ad affrontare senza coercizioii 
ia contraddittorietà de la (propria esisten-
za, a prendCTe coscienza deHa propria 
condiziMie materiale miserevole. 

'Rinchiudere il malato di mente in ma-
nicomio significa sottrarlo alla vita de-

gli altri individui, negare alla società 
la possibilità di osservare e studiare 
collettivamente Ù prodotto della soffe-
renza, sottrarre agli uomini un formida-
bile strumento di «moscenza deile pro-
prie contraddizioni e delle ragioni delia 
propria soffer^iza. Negare insomma tut-
to questo alla collettività degli uomini 
per delegarlo ag'li specialisti, siano essi 
coloro che individuano nella sofferenza 
un prodotto astOTico, frutto della volontà 
imperscrutabile di dio o di una divinità 
pagana, o coloro che considerano scien-
tifica soltanto l'analisi dei prodotti deMa 
sofferenza stessa: la malattia m«itale. 

seguente autonomia economica 
per il degente « liberato » (cioè che k 
ia possibilità di vivere fuori d^le min 
del manicomio) uno strumento detenj 
nante per gestire questa libertà. Il la 
VOTO non è mai liberazicme, ma in qut 
sto caso è evidente che ne è una coa-
zione fondamentale. 

(ricovero 
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del regolar 
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Il ruolo dei tecnici 
Lo psichiatra, il tecnico che opera 

nel campo delle malattie mentali, es^--
cita in condizioni normali m potere pres-
soché illimitato sulla vita del ricoverato 
in manicomio. Per dirla nel modo più 
concreto posibile, è sufficiente una sua 
firma su un foglio per owidannare sen-
za prove e senza giuria un individuo 
alla permanenza per anni, forse a vita, 
f r a le mura chiuse di un manicomio. 
E' questo un potere di fatto che ha in 
ogni istante e in ogni caso ^jecifico, la 
sua copertura legale nella legge mani-
comiale del 1904 e ndl regolamento ap-
plicativo del 1909, entrambi tuttora in 
vigore. 

Ma oltee aDa copertura legale questo 
potere inimitato ha una sua giustifica-
zione ideologica neEa neutralità deHa 
scienza, nella conoscenza tecnico-scienti-
fica che lo psichiatra ha acquisito nel 
corso dei suoi studi, ha la sua radice 
ne la divisione sociale del lavoro. 

Aprire i cancelli ttel manicomio signi-
fica spazzare di im sol colpo que i^ po-
tere, rendere impossibile la segregazio-
ne, decidere di non volere e di non 
potere più usare quello strumento di 
comando e di, dominio sul resto d^la 
società. 

Ma il cancello aperto non basta. Il 
m<mopolio della conoscenza teoiico-scien-

tifica non è solo forma di giustifica-
zione di un potere che ha le sue radici 
altrove (nella divisione in classi della 
società): è anche strumento di esercizio 
immediato del pot«-e. 

Due strade vanno alica-a percorse pa-
rallelamente e contempOTaneamente. li-
na è quella di riconoscere la soffer«i-
za non come elemaito caratterizzante 
del malato di mente, ma come aspetto 
della vita di ogni individuo e quindi an-
che dello psichiataa e, a partire da que-
sto, avere ogni istante ia forza di met-
tere a confronto, in discussione, insie-
me ai malato di mente, le ra<3ici e le 
ragicaii della sofferenza prc^ria e altrui. 

L'altra è quella, a partire daOa con-
sapevolezza della disparità nel raiM»rto 
tecnico/paziente che deriva dalla appro-
priazione da parte di pochi della cono-
scenza sociale, di lavorare per la dif-
fusitHie di massa della conoscenza. 

n prtó>lema del malato di mente è 
quindi prima di tutto un problema di 
potere, dal pota-e sul pr<^io corpo (la 
libertà fisica) al potere contrattuale nel 
rapporto con la società. 

La Cooperativa dei Lavoratori Uniti 
di cui parlavamo ieri non serve, da 
questo punto di vista, soltanto a negare 
praticamente qualsiasi valore di cura 
all'ergoterapia; c<m il lavoro e la «HI-

La r 
è irr 
lì rifiuto 

Il rifiuto deirisùjzior 
La distruzione dell'istituzione manicfr meno di qi 

miale e con essa del p w ^ i o pota^ noo mistico per 
si presenta mai come un fatto con5)iuto. traddizioni. 
come un risultato raggiunto e quindi Un esem] 
non può nemmeno essere perseguita della provi 
me fine ultimo del proprio lavoro, ifr pende l'osp 
terpretando ogni tappa à esso come isi cristiano Z 
ulteriore awicinanwnto a qudla meta, offriva al 
La realtà è quella di un processo i»a bilità di « 
tico di lotta quotidiana contro la fonila 
•sempre nuova che assume l'istituzione 
e il potere del tecnico che opera al suo 
interno. L'esperienza di Trieste ra^w 
senta un passo avanti rispetto a quefla 
di Gorizia non perché più vicina ad 
inesistente modello astratto di istituzio-
ne riformata (o «rivoluzionata»), ma 
perché affronta la necessità deffl'apert;-
ra dei cancelli come necessaria rotto progetto coi 
di luna camicia di forza che impe<fe «ria» o an 
il dispiegarsi di altre contraddiziaii Si di xtfonna 
lavoro all'esterno, la costruzione dei ceo frutto dt 
tri di zona, ecc.). E per questo ntóte pj^^, p̂ ^̂ ĵ  
da parte ogni possibilità di mediazioM repressiva 
o di compromesso con le istituzioni, ta dà mai dî  
pone una scelta drastica. -crattca, al 

Ma quasi mai le contraddizioni si pre; «rà tendere 
sentano in questa forma es^cita ^ lefressivo j 
aut-aut. Oli, come l'equipe triestina, s 
rifiuta di farsi pr<Mnotore di un ?» J f 
getto organico di psichiatria alternativa mori 
( « d e m o c r a t i c a » ) - e non è un giocoi«enza pro 
di .parole il rifiuto del termine <P® ^ ^ 
chiatria alternativa», sostituito con <» P 
temativa alla psichiatria » - è costreW cor 
iMi fatti a misurarsi con le forze 
tiche e con i 'loro progetti sull 'istitu-^a-L-^j 
zione manicomiale, volta per vrita, a «BHe e alicH 
partire dal giudizio die si dà non stia «visa m d 
lùiea politica ma suH'utilizzabilita « avvenire so 
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è una cond-

ii rimvero coatto è previsto dagli articoli 1 e 2 delia legge 
^ del14 febbraio 1904 e dagli articoli 42, 49 e 50 
Sei regolamento del1909. 
Strambe le disposizioni di legge sono tuttora in vigore. 

1. - Debbono essere custodite e curate nei mani-
comi le persone affette per qualunque causa da alie-
nazione mentale, quando siano pericolose a sè o agli 
altri 0 riescano di pubblico scandalo e non siano e 
non possono essere convenientemente custodite e 
curate fuorché nei manicomi/Sono compresi sotto 
questa denominazione, agli effetti della pre=pnte leg-
ge, tutti quegli istituti, comunque denominati, nei 
quali vengono ricoverati alienati di qualunque genere. 
Può essere consentita dal Tribunale, sulla richiesta 
del procuratore del Re, la cura in una casa privata, 
e in tal caso la persona che le riceve ed il medico 
che le cura assumono tutti gli obblighi imposti dal 
r e g o l a m e n t o . 

Il direttore di un manicomio può, sotto la sua re-

sponsabilità. autorizzare la cura di un alienato in una 

casa privata, ma deve darne iinmediatamentf notizia 

al procuratore del Ke e all'autorità di pubblica 

sicurezza. 

.Alt 2. - L'ammissione degli alienati nei manicomi 
deve essere chiesta dai parenti, tutori o protutori, e 
può esserlo da chiunque altro nell'interesse degli 
infermi e della società. 
Essa è autorizzata, in via provvisoria, dal Pretore 
sulla presentazione di un certificato medico e di'un 
atto di notorietà, redatti in conformità delle norme 
stabilite dal regolamento, ed in via definitiva dal 
Tribunale in camera di consiglio sulla istanza del 
pubblico ministero in base alla relazione del direttore 
del manicomio e dopo un periodo di osservazione 
che non potrà eccedere in complesso un mése| Ogni 
manicomio dovrà avere un locale distinto e separato 
per accogliere i ricoverati in via provvisoria. 
L'autorità locale di pubblica sicurezza può, in caso 
d'urgenza, ordinare il ricovero, in via provvisoria, in 
base a certificato medico, ma è obbligata a riferirne 
entro tre giorni al procuratore del Re, trasmettendogli 
il cennato documento/ 
Tanto il Pretore, quanto l'autorità locale di pubblica 
sicurezza, nei casi suindicati, debbono prow«lere alla 
custodia provvisoria dei beni dell'alienato. 

• Colla stessa deliberazione dell'ammissione delinitiva 
il Tribunale, ove ne sia il caso, nomina un ammini-
stratore provvisorio che abbia la rappresentanza legale 
degli alienati, secondo le norme dell'art. 330 del codice 
civile, sino a che l'autorità giudiziaria abbia pronun-
ziato sull'interdizione. 
È loro applicabile l'art 2120 del cbdice civile. 
Il procuratore del Re deve proporre al Tribunale, 
per ciascun alienato, di cui sia autorizzata l'ammis-
sione in un manicomio o la cura in una casa privata, 
i provvedimenti che convenisse adottare in conformità 
delle disposizioni contenute nel titolo X, libro I, del 
codice civile. 

Art. 12. - L'autorità locale di pubblica sicurezza, ap-
pena viene a conoscenza in seguito a denuncia od 
altrimenti di un caso di alienazione mentale, se scor-
ge in esso l'assoluta urgenza di provvedere immedia-
tamente senza attendere l'autorizzazione del ricovero 
provvisorio dal Pretore, dispone, con ordinanza moti-
vata, il ricovero provvisorio stesso in base al certificato 
medico ed in conformità del terzo comma dell'art. 2 
della legge. 

STATUTO DEL CENTRO DI SALUTE MENTALE 
DI DUINO-AURISINA 

Il Centro di Salute Mentale di Duino-Aurìsina è una strut-
tura specifica di assistenza sanitaria nel campo della 
prevenzione della malattia mentale. È necessario però 
che esso possa quanto prima divenire parte costituente 
di un centro polivatente, in cui operino altri servizi sanitari 
consorziati, non potendosi tendere ad un concetto di 
«salute mentale» che sia astratto e separato da quello 
di «salute» in senso ampio. 
Soprattutto i servizi di medicina del lavoro, di assistenza 
agli anziani, di medicina scolastica, di assistenza e riabi-
litazione dei minori dovranno essere sollecitati in vista di 
una azione comune, possibilmente a partire dalla stessa 

sede in cui si colloca il Centro, che deve tendere quindi 
a trasformarsi in centro di medicina sociale. 
Finalità del Centro è la lotta contro i processi di emargi-
nazione ed esclusione sodale, che si verificano nei con-
fronti di persone individuate come malati di mente. Tale 
finalità viene perseguita attraverso la prevenzione, la cura, 
la riabilitazione operate a domicilio, nelle istituzioni sa-
nitarie, nelle scuole, nei posti di lavoro e presso il Centro 
stesso. 

Finalità particolarì sono quindi: 
a) rendere non necessario il ricovero ospedaliero per le 

persone che possarro essere assistite presso il centro 
0 a domicilio o presso altre strutture non ospedaliere; 

b) fornire interventi tecnici immediati achiunque ne faccia 
richiesta; 

c) determinare, fornendo assistenza adeguata, la più ra-
pida dimissione possibile di persone che venissero 
coattivamentd internate per altri tramiti in O.P.P.; 

d) compiere tutti gli atti necessari a favorire la dimissione 
e il reinserimento sociale di lungodegenti dcll'O.P.P.; 

e) rieercare tutti gli strumenti atti a far si che gli abitanti 
dei quartieri della città e dei comuni interessati acqui-
stino una coscienza comune dei problemi sanitari e dei 
problemi psichiatrici in particolare. Ciò ^ r favorire 
forme di intervento collettìve; 

f) intervenire a livello preventivo nelle scuole e nei posti 
di lavoro, al servizio e su richiesta dei cittadini. 

Ar t 1 
È istituito il Centro di Salute Mentale di Duino-Aurisina, 
nell'ambito della Terza Zona deiro.P.R di Trieste, con 
funzioni di assistenza nel campo della prevenzione della 
malattia mentale, come esposto in premessa, in attesa 
della costituzione del previsto Consorzio San itario di base, 
neirambito del quale troverà la sua definitiva coliocazione. 

A r t 2 
Il Centro fornisce servizi, che si articolano prevalente-
nwnte nei seguenti momenti: 
1) attività di riabilitazione di persone dimesse dairO.P.P.; 
2) visite e terapie farmacologiche domiciliari: 
3) colloqui individuali, di gruppo, con i nuclei familiari, con 

1 membri di varie istituzioni scolastiche, sanitarie, ecc.: 
4) organizzazione di incontri di soggetti assistiti tra loro 

con altri cittadini nel quadro di una attività socio-
terapica; 

5) day-hospital. 
Attraverso tali servizi il Centro dovrà dimostrare che l'atto 
tecnico deve essere offerto in modo puntuale ed imme-
diato alla persona sofferente, nel luogo questa sofferenza 
si origina, e che, a partire da questo atto, deve svilupparsi 
un coinvolgimento di operatori e cittadini che a quella 
sofferenza debbono imparare a dare una risposta più 
ampia articolata e collettiva 

A» t3 
11 Centro deve tendere a funzionare su tutto Parco delle 
24 ore. 
Pur non essendo una struttura di ricovero a tempo pieno 
per persone aventi necessità di assistenza di tipo dspe-
daliero, il Centro può essere attrezzato, inizialmente o in 
prosieguo di tempo, per il soggiorno di un numero limitato 

di ex degenti dell'O.P.P, nelTambito del servizio di prote-
zione di tali soggetti, in vista della loro riatMlitazione o 
reinserimento sociale (ospitalità). 

A r t 4 
Il Centro ha sede presso Pedificio provinciale di Aurisina, 
già adibito ad accasermamento dei Carabinierì. 
La sede viene utilizzata sia come ambulatorio, per gli 
scopi di cui sopra sia come base per rattività di gruppo 
della equipe che vi è addetta Essa è il punto di partenza 
perle attivitàdomiciliariesulterritoriosVoltedaglloperatori. 

A r t 5 
H Centro ha competenza ad operare sulla zona saf!ftaria 
dell'Altipiano Ovest cortì^potidente al territorio dei Co-
muni di Duino-Aurisina f o n i c o , Monrupino e di quella 
parte del Comune di Trieste, coincidente con la sfera 
territoriale della consulta rionale di Prosecco. 

A r t e 
Al Centro è addetta una equipe costituita da due medici, 
una assistente sociale e 10-15 infermieri dell'O.P.P, desi-
gnati dalla Direzione deirOspedale. 
•Il personale suddetto mantiene il trattamento giuridico 
normativo ed economico spettante ai dipendenti in ser-
vizio airO.P.P. 

- A r t ? 
Funzionando il Centro come day-hospital ed eventual-
mente come struttura per l'ospitalità di soggetti dimessi 
dall'O.P.P, si prowederà al vitto necessario mediante 
confezionamento in loco dei generi alimentari fomiti dalla 
dispensa dell'O.PP. 
Settimarialmente, sotto la responsabilità del medico pri-
mario della Terza Zona verrà fornita agli uffici competenti 
la distinta del materiale e dei generi occorrenti per i pasti, 
come pure i nominativi delle persone che usufruiscono 
dei pasti stessi 

Art. 8 
L'O.P.P. prowederà alla fornitura dei farmaci, delle piccole 
apparecchiature sanitarie e degK altri oggetti occorrenti 
al Centro su distinta fornita dal primario responsabile. 
Per ogni altra occorrenza qui non specificata, il Centro 
si avvarrà dei servizi dell'O.P.P 

sll'isiuzionalizzazione 
meno di quel particolare pr<^etto r i for-
mistico per spostare in avant i ile con-
traddizioni. 

Un esempio. Nel 1971 era presidente 
della provincia di Trieste (da cui di-
pende l'ospedale psidi iatr ico) i l demo-
cristiano Zanetti. Ma era l 'unico che 
offriva al gruppo d i Basaglia la possi-
bilità di «aprire i cancel l i»: bisogna-

aone manica 
io potere noe 
itto compiuto, 
ito e quiof 
perseguita w 

0 lavoro, in-
isso come un 
quella meta, 
processo î a 
tro la fonila 
? l'istituzione 

opera al suo • m g> m m ŝte rap̂  La riTorma dei 
atto a quda 

"̂ Tistìl̂  è impossibile 
jnata»), ma 
ì dell'aperti;- H rifiuto d i farsi promotori di un 
saria rothm progetto cMnplessivo di «nj iova psiohda-
te impedisce tria» o anche soltanto di im progetto 
-addizioni (il idi liforma istituzicmale no i è soltanto 
ione dei cai frutto della dedsione d i mettere al 

primo posto te pratica. Una istituzione 
1 mozione reiwessiva come i l mandconiio non po-
tituzioni, m 4Tà fngj diventare una tetìtu2àone demo-
. . . . «•atica, al massimo la sua riforma po-
iziom ^ «-a tenctere a trasfomiare i l confcrollo 
«pi ici ta ^ retrcssivo in s tnment i per a consenso, 
triestina, s ' ' 
d i un ^ ncwTOsciamo nella malattìa men-

I alteroativ»™® «1 modo di manifestarsa della sof-
è un gioco «fenza prodotta da questa socÌ€tà, dob-

i-mine «pa camo anche affermare che i malato 
dto con «a!- ® mente più di altni sa rifiuta d i irien-
- è costretto «rcafsi con le regole dà coraportamen-
; forze poh- «0 e di vita imposte dal potere, con la 
a sull'istitJi n ^ a . L'unica r i forma manicomiale pos-
er vdta, a abde è ali<H-a l'abbattimento della società 
là non suBa «visa m classi, ma qui e ora potrebbe 
izzabilità n «evenire sdo come scelta del potere di 

va allora forse mantenere la propria 
« purezza rivoluzionaria », n<m venire a 
patt i col regime democristiano, oppure 
accettare quello spazio che v« i i va offer-
to con la consapevolezza che era an-
cora « tutto da conquistare »? E' proba-
bilmente questo atteggiamento, diciamo 
così, spregiudicato, apparentemente pri-
vo di principi, su cui si è fwidata ] ' 
accusa venuta da più part i di «oppor-
tunismo ». 

Le accuse di opportunismo 

manicomi 

esercitare i l controllo sui comportamen-
t i deviar t i non attraverso l 'uso quotidia-
no della violenza di tutte le istituzioni 
statali, ma costruendo una rete dd ope-
rator i del consenso, una rete capillare 
e diffusa che, diceva f ra i l serio e lo 
scherzoso qualcuno, costerebbe la me-
tà del reddito nazionale. 

Se in Unione Sovietica @W intellettuali 
dissidenti finiscono in mandoomdo, la si-
tuazione da noi non è poi così diversa. 
Cd sono differenze qualitative — la con-
sapevolezza delia pmpnia dóssittenza da 
parte dell'inteUettiuale sovietico e la man-
canza di coscienza delle radici della 
p r ( ^ a sofferenza del degente di un o-
spiedale psichiatrico italiano — e qoan-
tàtetóve — pochi dnteHefct'jalfl i n RuBsda, 
decane di migliaia d i proletari e sotto-
pralefcari io ItaMa —. P(rtrà apparire 

parallelo «grezzo» ed in parte !o 
è ; ma mostra una realtà, pur estremiz-
zata, non faoibnenibe negabile. 

Le accuse di oK>artunismo non sono 
state masse a l g r ippo triestino soltan-
to per quella che abbiamo chiamato 
spregiudicatezza nefll'uso delle contrad-
ddziond presenti al l ' interno delle istitu-
ziomd. Questa accusa si fonda st^ratbut-
to su un rapporto pubblicamente ambi-
iguo con ài PCI. La cosa ohe ha s.tupdto 
sempre molt i compagni, forse tut t i co-
loro che conoscono questa esperienza 
è — nonostente l'evidente antagfmismo 
f ra una pratica « maoista » fondata sul-
lo s v i l u p ^ massimo delle contraddizio-
nd e le scelte revisioniste suHa saliate e 
dn particolare su quella mentale —- la 
possibilità che ha sempre avuto i l PCI 
d i presentare qiKsta come una sua e-
sperienza r i formatr ice, di mettersi all ' 
occhiello òli f iore dell'ospedale psichiatri-
co di Trieste. Un aspetto del problema 
è evidente ed è che, a maggior ra-
•gicHìe da dopo i l 20 giugno, i l rapporto 
con i l PCI è quasi completamente assi-
milabi le a l rapporto con io Stato, so-
prattutto nelle sue articolazioni locali. 
Sd tratterebbe allora della scelta di fon-
dare sulla pratica la propria forza e in-
sieme, a part i re da questa, servirsi fin-
ché è possibile d i o@rii istituzione. Non 
ama scelta machiaveHdca, ma — condi-
ivdsbdM o no ciie siano le sue tappe con-
crete — semplicemente una scelta tat-
tica. 

Alcuni aspetti di questo rapporto ci 
riescono invece meno chdari: se non sd 
può che condividere la decisione dd non 
fars i promotori di un progetto tH r i for-
ma alternativo, si potrelAe però almeno 
chiedere al PCI e aUe altre forze della 

sinistra uf f ic iale di non presetriare (co-
me invece hanno fatto) un paragrafo, 
sulla legge (quella che introduce i l Ser-
vizio Sanitario Nazionale), i n caii si la-
scia immutata la sostanza e la natura 
degli ospedali psddidatricd e non si a-
prono nemmeno minàmd spazi f ^ r ia ge-
neralizzazione di alcLHii risultati conso-
l idat i nell'esperienza triestina. Si ha in-
somma la netta impressdone che l'équi-
pe di Basaglda, pia- riiBoendo a mante-
nere la più completa autononnda di scel-
te nella propria pratica di lavoro e tk 
lotta quotidiana mantenga però un atteg-
igiamento d i delega a l PCI per quanto 
riguarda la gestione podàlica generale 
^di quella esperienza. 

Una delega che r ^ u a r d a soprattutto la 
gestione degli strumenti di comunica-
zdone di massa, deH'informazdone (o de-
formazione) al dd fuor i dd Trieste, sulla 
pratica e sui r isultat i , pur parzdald e 
contraddittori, conseguiti in questi anni. 

E congresso che sd apre martedì, è 
COTiunque un primo passo verso l'autoge-
stione di questo strumento decdsdvo che 
è l'inforrnaziane. I l passo successivo do-
vrà dunque essere l ' incontro e i l con-
fronto diretto con le altre esperienze 
di lotta, OHI i movimenti d i massa cAe 
si SOTio sviluppati negli ultdmi anni, r i-
f iutando <^ni mediazione istituzionale e 
politica. H convegno dd Bologna dd que-
sto mese potrebbe essere una occasio-
ne da non lasciarsi sfuggire. 

Pagina a cura di L n i p Esposito e Ro-
berto Mor in i 
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Bari 

Andreotti applaude il suo governo 

i : 

i- ; 

Accompagnato da Lat-
tanzio che non ha voluto 
perdere l'occasione per 
tornare in terra di Puglia 
suo feudo elettorale e ri-
presentarsi in pubblico a 
fianco del presidente del 
Consiglio, iSiidreotti è ar-
rivato a Bari ad inaugu-
rare la Fiera del Levan-
te. 

L'occasione è ormai tra-
dizionale per un discorso 
programmatico e politico 
generale del capo del go-
verno a cui i commenta-
tori politici e gli altri par-
titi danno molta importan-
za. Andreotti ha rivendi-
cato i colpi pubblicitari 
degli ultimi mesi: dal 
viaggio nei paesi arabi, fi-
no ai rapporti con gli 

USA per riuscire a dire 
che l'Italia ha ripreso cre-
dibilità internazionale do-
po che era stata data per 
spacciata, che le esporta-
zioni aumentano, insom-
ma che il suo governo ha 
operato una specie di re-
surrezione di Lazzaro. 
Bontà sua «l'inflazione ha 
segnato notevoli regressi 
e le riserve valutarie so-
no risalite ». 

Tutto va bene, dunque. 
Per Andreotti ci sono an-
cora traguardi da rag-
giungere: la produttività 
del lavoro, la ristruttura-
zione flnjinziaria e tecni-
ca delle imprese, « un mi-
nimo salutare di mobilità 
del lavoro ». Per quanto 
riguarda la spesa pubbli-

ca « non si tratta di sti-
mare se una spesa sia u-
tile o meno, ma di valu-
tare se essa sia compati-
bile con il quadro di in-
sieme da cui non ci si 
può allontanare ». In al-
tre parole una conferma 
del taglio deUa spesa 
pubblica, della politica in-
flazionistica, di licenzia-
menti e di diminuzione 
dei posti di lavoro. 

Un'jdlusione indiretta è 
stata anche assegnata al 
caso Kappler: i rapporti 
con la Germania sono fon-
damentali per la ripresa 
economica e occorre che 
« tutti collaborino a con-
solidare la ripristinata im-
magine di im'Italia ope-
rosa e desiderosa di pro-
gredire. Ogni egoismo in 

proposito è un tradimen-
to verso i disoccupati... ». 
L'invito a non battere più 
il chiodo della fuga di 
Kappler è trasparente. 

Nell'ultima parte dell'in-
tervento Andreotti ha det-
to che è in gioco l'interes-
se di tutta la nazione e 
non di una forza politica. 
E' il modo di Andreotti 
di sostenere il proprio go-
verno invitando tutti ad 
accettare l'accordo a sei 
così com'è e a non turba-
re il quadro politico. Al 
PCI e in particolare al 
PSI e alla ex sinistra de-
mocristiana resta la sola 
possibilità di scatenare 
tempeste in un bicchier d' 
acqua. Tutti in fila per 
tre, il governo è al la-
voro. 

Milano - Gli occupanti di via Bovisasca dopo lo sgonnbero del 7 settembre attuato da ingenti 
forze di polizia in assetto di guerra. Più di 100 famiglie in gran parte operaie, partecipano a 
questa prima e spontanea occupazione d'autunno a Milano 

Caltanissetta 

L'acqua adesso manca anche negli ospedali 
sita d'ispezione in tutta 
la Sicilia. 

Domenica si terrà in 
piazza Garibaldi una ma-
nifestazione con mostra 
fotografica e comizio fi-
nale indetta dai compa-
gni dì Lotta Continua. 

Cattandssetta, 9 — La sà-
tmzione epddemica della 
cébtà non accenna a mi-
gMoraxe, ma anzi nuove 
agghiaccianti notizie fan-
no temere che durerà an-
cora a lungo. Ad esem-
pio scilo in questi ^oma 
è sitata denunciata la mor-
te «fi un neonato per sa'l-
moneUosi, morte awemi-
ta il 22 luglio scorso. La 
notizia, con cdoioa vodon-
tà è stata tenuta nasco-
sta per cosi tanto tempo 
« per non creare allar-
me » tacendo anche SOE 
pericoli del diffondersi 
dellé'epidsmia in tiibfco iil 
reparto neonati, dedl'ospe-
dale dove il bambino Si 
Irovara. Ma questo non 
è butto. 

Abbiamo già denuncia-
to nei gaami scarsi 3'ail-
ilarmante situazione delO' 
ospedale V. Emanueie e 
degl'Isolamento (dove i po-
sti sono esauriti e dove 
due reparti sono stati 
chiusi perché focolai d'in-
fezione) ieri addirittura 
è mancata l'erogaziane 

dell'acqua per una intera 
giornata. 

Quaili garanzie può assi-
curare una simiile assi-
stenza sanitaria? Come 
meravigsMarsi poi se l'e-
pidemia continua colpen-
do tra l'altro un numero 
sempre crescente di bam-
bini? La motóvazione uf-
ficiale è stata quella di 
un giuasto alla rete i<fri-
ca: ma perché non si è 
provveduto subito wm le 
an^xAxtti che non vengo-
no neanche utilizzate? 

Intanto i casi di epati-
te e di tifo continuano ad 
•aumentare: ieri ancora tre 
ricoveri. Nessuma inizia-
tiva seria è stata finora 
presa, tranne una più ca-
pillare pulizia della cit-
tà, che dovrebbe essere 
cosa normale, spacciato 
come interwMk» straordi-
nario. Quando si comin-
cerà a ricositruire l'acque-
dotto Madonie-test che ri-
fornisce Ja citta e Ja nuo-
va rete fognante? Quan-
do verrà aperto il nuo-

vo ospedale costruito da 
tre anni, ma ancora ina-
gibiie, al di là di flanose 
promesse? E a t t ^ a nei 
prossimi giorni una dele-
gazione di parlamentari 
ddlla Commissione Sanità, 
che verrawK) per una vi-

Potenza dell'informazione 
Con nostra sorpresa siamo stati informati dal 

Messaggero dell'8 settembre di avere stretto un 
patto elettorale con i compagni radicali e con 
non meglio precisati compagni autonomi, in vi-
sta della prossima scadenza di novembre. Con 
la stessa sorpresa la notizia ha raggiunto i 
compagni radicali che hanno già smentito ri-
cordando che il PR non ha ancora pubblica-
mente espresso una posizione. 

Per quanto ci riguarda, la prossima sca-
denza elettorale abbiamo aperto una discussio-
ne tra i compagni con interventi nel giornale 
e quindi a disposizione di tutti. 

Se quanto scriviamo non basta, invitiamo 
i « c o l l e ^ » giornalisti, come abbiamo fatto con 
la redazione di Panorama, a vincere il tabù 
dell'incomunicabilità nei nostri confronti e a te-
lefonarci, magari, prima di scrivere su di noi. 

telefoniate mi giorno jf^'Sg.^ 

• CONVEGNO NAZIONALE FERROVIERI 
Roma 10-11 settembre 
Il convegno si terrà al teatro Mongiovino, via 

Genocchi, angolo via Cristoforo Colombo (può esse-
re raggiunto con il 93 barrato e 93 semplice), e 
avrà inizio sabato alle ore 14. Chiunque può di^orre 
di posti letto, telefoni, il pomeriggio o la mattina 
ad Errica, tel. 36.67.773. 

• CARTOLINE PER LA DIFFUSIONE 
Invitiamo i compagni andati in ferie nei patri-

lidi a spedirci cartoline cwi suggerimenti, consigli, 
salati e solo se strettamente necessario lamentele soli' 
arrivo e vendite del giornale nei luoghi di vacanza. 

La diffusione commissione estiva 

• LECCE - Festival delle voci e della stam-
pa di opposizione 

Il 10, 11 settembre, a piazza delle Poste, ogni 
mattina: animazione teatrale e interventi grafici nei 
quartieri. Venerdì, 9: dibattito autogestito dei collet-
tivi femministi; dibattito sui cantautori negli anni '60; 
dibattito sulla situazione politica a Lecce; musica con 
compagni della provincia. Sabato 10: ^battito sulle 
lotte per la casa e sulla classe operaia a Lecce: 
spettacolo teatrale « Kapplernstory »; musiche inter-
naziOTialiste con « l'Officina » di Bari. Domenica 11: 
dibattito sulla stampa di opposizione e serata jazz 
con Claudio Lo Cascio e gruppi locali, con jam-session 
finale. Ci saranno stand gastronomici, libri, mostre 
fotografiche. Invitiamo tutti i compagni a partecipare 
attivamente alla riuscita del festival. 

• UDINE 
Sabato 10, manifestazione in piazza Libertà, alle 

ore 18 per lo sgombero del centro sociale di via 
Mario e per le denunce ai compagni. 

• CREMONA 
Sabato 10 alle ore 15, in via Speciano 5, attivo 

aperto a tutti i compagni sul « convegno di Bologna ». 

• BELGIOIOSO (Pavia) 
Festa autogestita dal Mucchio Selvaggio, il 10 

11 al parco. 

• FELTRE (BeUuno) 
Il 10, 11, 12 settembre, indetto dal centro di 

cultura democratica dei Mugnai, festa di cultura po-
polare al campo sportivo dei Mugnai. Alle ore 20,30. 
• ORZINOVI (Brescia) 

Il 10, 11 al campo sportivo festa popolare della 
sinistra indipendente a sostegno di D.P. 

• ROMA 
Oggi aHe ore 10 nei locali dell'ENAIP-ACLI via 

Marcora 18f si terrà un'assemblea cittadina contro 
la chiusura del centro per handicappati e per la 
riassunzione dei 34 lavoratwi licenziati. 

• FIRENZE 
Il coordinamento lavoratori dell'amministrazione 

provinciale di Firenze si riunisce ogni martedì alle 
ore 16 in via del Leone 14-R. I compagni interessati 
sono invitati a partecipare. 
• GELA 

Domenica 11 alle ore 9,30, nella sede di LC di 
Gela, via Giovanni Verga 56, attivo di zona sulle ele-
zioni. Devono partecipare le sedi di Caltanissetta, Ni-
scemi, Ragusa, Coviso. 

• NUORO 
Domenica 11 alle ore 9,30 (puntuali) nella sede 

bruciacchiata di piazza San Giovanni attivo dei sim-
patizzanti e militanti. Odg: chiusura della sede e 
ripresa dell'iniziativa politica, antifascismo militante. 

• "METTIAMO ROMA IN 4 PAGINE" 
Prima valle 
Lunedì 12, alle ore 17, riunione sulle quattro pa-

gine quotidiane di cronaca romana, sono invitati i 
compagni di Mcwite Mario, piazza Irnerio, ospedalieri, 
ecc. (via S. Igino Papa, vicino al mercato coperto). 

La riunione per la preparazione delle quattro pa-
gine romane e per stabilire i criteri di f o r m a z i o n e 
della redazione romana prosegue venerdì 9 alle ore 
18 alla sezione Lotta Continua, via Passino 20 (Gar-
batella) 

Aassemblea dei compagni zona-nord interessati a 
fare una festa della stampa di opposizione per set-
tembre alla Pineta Sacchetti. Venerdì alle ore 17.30 
sede di LC di Primavalle. 

Lavoratori della scuola 
Per discutere delle quattro pagine quotidiane di 

cronaca romana proponiamo una riunione per merco-
ledì 14, nel pomeriggio; luogo, data e orario sara 
precisata nei prossimi giorni (per accordi telefonare 
a Mario). 
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Sanremo: rassegna della musica d'autore 

A ' . -

CANTARSI ADDOSSO 
Intervento di un compagno che ha partecipato alla rassegna, che vuo-
le essere un invito ad aprire un dibattito su questi temi e sulla musi-
ca in generale. 

Sul nostro giornale non c'è mai stato, o meglio 
non si è mai aperto un dibattito vero e proprio 
sulla musica e su tutto ciò che ci sta dietro. La 
rassegna die si è svolta in questi giorni a San-
remo suHa nuova canzone ci dà l'opportunità di 
intervenire su di un aspetto del panorama mu-
sicale italiano, 

Questa rassegna della canzone d'autore, che è 
'giunta quest'anno al quarto anno di vita, ha 
visto la presenza di diversi cantautori e gruppi mu-
sicali, ma anche di abili mestieranti gonfiati e 
ben istruiti dalle loro case discografiche o dai 
loro famigerati press-agent (vedi ad es. Angelo 
Branduardi e David Zard). 

Vorrei però ora entrare nel merito del discorso 
con un po' di ordine, cioè è bene che faccia un 
po' di cronaca di ciò che è avvenuto per poter 
poi affrontare con elementi alla mano i proWemi 
musicali e politici che si sono posti. 

Va detto che la ras-
segna non si esauriva so-
lamente nella sua mani-
festazione spettacolare, 
ma parallelamente si svol-
geva un congresso sulla 
nuova canzone a cui par-
tecipavano giornalisti, o-
peratori culturali, cantau-
tori, e il pubblico. 

I temi di questo con-
gresso sono stati molto 
importanti e hanno toc-
cato problemi come «La 
canzone d'autore e l'indu-
stria discografica », « La 
nuova canzone e lo spet-
tacolo », « Linguaggio e 
contenuti », e, nell'ultima 
giornata, si è discusso di 
un argomento, forse il 
più importante, sulla 
« Programmazione radio-
fonica » che interessava 
sia gli operatori dell'en-
te di stato, che tutti i 

, cojijpagni operanti n^Je 
iètnilfenti deinoÈraÉt^i" • 

Rispetto al dibattito sul 
ruolo delle case disco-
grafiche, si sono registra-
te due differenti posizio-
ni: la prima, che a mio 
giudizio è la più reale, 
sottolinea come queste 
« multinazionali del disco » 
non tengano presente le 
esigenze di creatività e 
di libera espressicHie de-
gli operatori musicali da 
una parte, e i gusti del 
pubblico dall'altra, ma 
•anzi con abOità da com-
puter creino e impostino 
la loro attività falsifi-
cando e distorcendo il di-
scorso musicale. 

La seconda posizione, 
invece, sostenuta tra i 
tanti anche dal noto can-
tautore emQiano Stupaz-
zani (così Guccini si vuol 
far chiamare), vede i 
discografici come dei ri-
cercatori, 0 meglio come 
industriali che si adatta-
no a quelli che sono i 
gusti del pubblico: da 
questa interpretazione le 
case discografiche appaio-
no come strutture al ser-
vizio della collettività che 
minimamente inficiano i 
gusti del loro pubblico 
ma anzi li tutelano. 

Per quanto riguarda il 
dibattito su « Linguaggio 
e contenuti nella canzone 
d'autore» è da registrare 
un allucinante intervento 
del « lamalftano » Bruno 
Lauzi che denuncia un im-
poverimento e un appiat-
timento dei testi a cau-

sa della superficialità del 
pubblico giovane, cioè i 
giovani chiedono slogans 
e noi ve li diamo, il tut-
to condito con farnetican-
ti discorsi sul compromes-
so storico. 

Sulla « Programmazione 
radiofonica » è intervenu-
to il direttore dela se-
conda rete televisiva di-
fendendo la riforma della 
RAI-TV. Giancarlo Gover-
ni ha poi continuato so-
stenendo che la EIAI-TV 
oggi è molto più vicina 
alle esigenze del pubbli-
co, salvaguardando l'o-
biettività dell'informazio 
ne. Tra i vari interventi 
qualcuno ha cercato di 
minimizzare il ruolo delle 
radio libere riducendole 
ad ultimo anello della ca-
tena discografica. 

Fortunatamente, alcuni 
compagni con estrema pre-
cisione hanno sottolinea-
to la ricchezza la va-
lidità di strumenti come 
le radio democratiche per 
il movimento. 

Prima di passare allo 
spettacolo in sé, è bene 
dire alcune cose sul pub-
blico che ha animato la 
rassegna. Un pubblico e-
stremamente eterogeneo, 
ricco di contraddizioni 
che ha dato vita a ma-
nifestazioni di assenso in-
comprensibili a persone 
reazionarie come Herbert 
Pagani e Bruno Lauzi, e 
al tempo stesso coinvolto 
come protagonista nelle 
eccellenti esecuzioni di 
gruppi come l'Assemblea 
Teatrale Musicale, e i 
Tarantolati di Tricarico. 

In questa cornice si è 
inserito un discorso e-
stremamente valido porta-
to avanti da diversi com-
pagni del circolo giovani-
'le di Sanremo che rivendi-
cavano id diritto alla mu-
sica per lutti, impostan-

do la discussione su: 1' 
organizzazione deUa ras-
segna, il rapporto tra i 
giovani, la musica e i 
loro bisogni. 

Nel corso della manife-
stazione sono avvenuti al-
cuni incidenti con la po-
lizia, il cui bilancio è sta-
to di 9 ferito e di quindi-
ci denunce. Al discorso 
estremamente valido dei 
compagni, purtroppo non 
è corrisposto im compor-
tamento altrettanto matu-
ro nel corso dei tafferu-
gli con la polizia. 

Superato il momento 
critico dello stato di ten-
sione le proposte dei cwn-
pagni, fatte ^ l i organiz-
zatori, per la rassegna 
del prossimo anno, sono 
state accettate in pieno. 

Da segnalare il com-
portamento osceno di cer. 
ta stampa che bassamen-
te ha speculato sui taf-
ferugli, tralasciando di 
parlare delle rivendica-
zioni politiche. Ad Hoc 
cito uno stralcio di un ar-
ticolo scritto su « La 
Stampa » da un tal Re-
nato Scagliola il 5/9/77: 
« La sgridata era rivol-
ta a un paio di dozzine di 
handicappati politici, in 
preda alle turbe emotive, 
meglio noti come autono-
mi, che dopo essere en-
trati gratis al teatro Ari-
ston di Sanremo, si sono 
messi a starnazzare al 
grido di « Scemo, scemo » 
ed altro. Invece assoluto 
silenzio con cui hanno 
«58uitp ìe d i y ^ ^ ^ i . 
scrcinèntizie TRiAèrtb 
Benigni, quasi a sottoli-
neare un indegno interes-
se per la sporcizia, dato 
che l'unico loro connota-
to ideologico sembra sia 
il nero che conservano 
tra le dita dei piedi e le 
macchie di frittata sulla 
camicia, rivelando per il 
resto sovrumano nichili-
smo politico e culturale...» 
segue su questo tono il 
resto dell'articolo 

Altrettanto squallido è 
stato il comportamento 
della FGCI che in un co-
municato ha riportato il 
solito discorso strumenta-
le sui giovani, ammonen-
do quei « provocatori che 
creano confusione e falsi 
obiettivi facendo il gioco 
della reazione ». 

Vorrei ora parlarvi di 
quella che è stata la ma-

nifestazione mwsicaie in 
sé e di come il pubblico 
si è rapportato. 

La prima sera hanno 
suonato Alberto Camerini 
Roberto Vecchioni, Ange-
lo Bertoli e « amarus in 
fundo » Herbert Pagani. 

Alberto Camerini si è 
presentato con i suoi so-
liti pezzi ormai triti e 
ritriti, dimostrando come 
sia molto pili facile oggi 
allinearsi su posizioni di 
mercato anziché ricerca-
re nuove forme di espres-
sione musicale, (vedi i 
suoi ultimi 45 giri: « H 
pan quotidiano » e « Ge-
lato metropolitano). 

D c ^ A.C. ha cantato 
Angelo Bertoli accompa-
gnato da due bravi stru-
mentisti. Bertoli secondo 
•me ha saputo diffondere 
delle serjsazioni malto 
dolci e interessanti, è riu-
sciuto con la semplicità 
dei suoi testi e della sua 
musica a penetrare e a 
scuotere il pubblico. L' 
in^essiag«. che ^ è rU 
màsta è . raoRb , tìSta^ e 
difficile da esprimere: mi 
ha trasmesso « cose » mol-
to dure e reali in un 
modo fresco e piacevole. 

A rompere questa situa, 
zione hanno .contribuito 
dopo R. Vecchioni (estre-
mamente stereotipato) e 1' 
inqualificabile Hebert Pa-
gani. 

Penso sia il caso di 
riportare alcune battute 
di H.P., che come ha 
già scritto Gino Castaldi 
sulla « Repubblica », han-
no Chiarito l'immagine di 
questo grosso artigiano : 
dopo essersi quadificato 
come una prostituta che 
si vende come e quando 
vuole, ha dichiarato di 
non essere «mai passato 
dal folkstudio al folksta-
dio ». 

n « Candido » della 
canzone italo francese ha 
poi continuato in un at-
mosfera tra l'Olimpia di 
Parigi e da bidonville di-
pinta in mille falsi colori. 

La seconda serata ha 
avuto come protagonisti 1' 
interessante Margot che 
purtroppo è stata poco 
ascoltata a causa dei taf-
feruti in corso. 

Poche persone hanno 
saputo gustare l'esperien-
za del cantacronache pre-
sentato dalla Margot. Do-
po Margot e Ivan Della 
Mea sono saliti sul pal-
coscenico i compagni del 
r.Assemblea Teatrale Mu 
sicale che in pochi atti-
mi hanno coinvolto buona 

parte del Teatro in una 
partecipazione attiva al 
loro spettacdo. E' diffi-
cile parlare della loro mu-
sica perché non fanno so-
lo musica ma cercano di 
cogliere l'effetto comples-
sivo dell'esperienza tea-
trale mimica e musicale. 
I loro temi di espressio-
ne sono quelli di ogni 
giorno: la violenza del si-
stema, il rapporto tra 
personale politico.... 

Dopo l'Assemblea è ar-
rivato il turno del noto 
Stupazzani (al secolo 
Francesco Guccini) che ha 
riproposto lo spettacolo di 
sempre. 

Della terza serata, vale 
la pena di parlare solo, 
per quanto riguarda lo 
spettacolo di insieme e-
spresso dal gruppo dei 
Tarantolati di TYicarico. 

Questi compagni hanno 
travolto con i loro ritmi pri-
mordiali e i loro testi gon-
fi di realt àe di esperienza 
collettiva, pubblico asseri-
te, coinvolgendo in un 
happening totale. 

Questi compagni hanno 
saputo creare una situa-
zione talmente bella che 
non si distingueva piij il 
pubblico e lo spettacolo 
perché tutto era spettaco-
lo e tutti ne eravamo 
protagonisti. 

La quarta serata ha vi-
sto come protagonisti il 
poco conosciuto Stefano 
Palladino che ha ripro-
iposto vecchie poesie (del 
'Poliziano, Machiavelli, 
euzzaao, 
màridòle ééin "sua niù-* 
sica molto originale. 

A S. Palladino si è 
alternato il provocatorio 
e scomodo R(Aerto Beni-

gni che ha fatto uno spet-
tacolo molto interessante. 
Ha messo in seria difficol-
tà gli operatori della RAI 
TV che male hanno dige-
rito le sue cose. Interes-
sante la sua canzone, al-
legorica ed estremamen-
te didascalica, « inno al 
corpo sciolto <alla mer-
da) ». 

Lo stsso pubblico che 
ha partecipato calorosa-
mente al discorso di Be-
nigni si è poi lasciato 
coinvolgere dallo spetta-
colo mistificante di cui è 
stato protagonista Ange-
lo Branduardi. 
Va detto che David Zard 
il padrone - impresar,io 
di Angelo Branduardi si 
è presentato ai compa-
gni delle Radio democra-
tiche per quello che era, 
imponendo il divieto in 
modo estremamente pro-
vocatorio di registrare lo 
spettacolo del suo pupil-
lo. 

E' stato anche impedi-
to agli operatori delle 
radio di intervenire con 
un comunicato per infor-
mare il pubblico di quel-
lo che stava succedendo. 

Con questo squallido 
spettacolo di Branduardi, 
si è conclusa questa ras-
segna ricca di contraddi-
zioni. 

Per concludere è bene 
ricordare agli organizza-
tori di questa rassegna a 
cui va dato riconoscimen-
to di disponibilità al con-
fronto, che questa stessa 
non .è - i ^ ^ fa.-
ùha cóSà'rStrefta a pSàìì' 
amatori ma sta diventan-
do sempre piii un mo-
mento di interesse collet-
tivo, e quindi riflettendo 
su queste considerazioni è 
necessario estendere e 
animare maggiormente 1' 
organizzazione di questa 
manifestaziMie. 

Invito tutti i compagni 
ad intervenire e ad al-
largare il discorso su 
quello che è stata questa 
manifestazione e queDo 
che è più in generale il 
dibattito sulla canzone d' 
autore contribuendo ad a-
prire un nuovo spazio sul 
nostro giornale. 

Palmero Gios^tpe 

Chi ci finanzia 
periodo 1-9 . 30-9 

Sede di LECCE 
Sez. Trepuzzi: al matri-

monio di Luigi e Ada 20 
mila. Calabrese 5.000. 
Sede di PISA 

Raccolti dai compagni 
140.000. 
Sede di VERONA 

Compagni di Verona 3 
mila. 
Sede di VARESE 

I compagni di Viggiù 
perché LC non sia costret-
ta a fare pubblicità a Fa-
gor e Einaudi: Marta 10 
mila, Doriana 2.000, Bep-
pe 10.000, Fiorenzo 10.000. 
Contributi individnali: 

Roberto - Roma 100.000, 

Sonia e Cece - Bologna 
30.000, Moreno M. - Mila 
no 5.000, Franco D.N. -
Novate Milanese 10.000, 
compagni di Città Giardi-
no - Pavia 3.000, Vincen-
zo - Milano 20.000, Vito S. 
- Bari 5.000, Italo C. -
Trezzano S.N. 5.000, Elisa 
Rossi e Lorenzo . Milano 
30.000, Guido C. - Milano 
15.000, Giuliano - Cremona 
2.000, Marco M. - Milano 
10.000, Onorio e Sandra -
Milano 50.000. 

Totale 495.000 

Totale preced. 4.459.980 

Totale compless. 4.954.980 
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RIGUARDA ANCHE NOI? 
L'intervento di un collettivo femnninista di Mantova. 

Riportiamo la discussione di un collettivo femmi 
nista di Mantova che gestisce, all'interno di una radio 
locale, una spazio settimanale dedicato alle donne. 
Aècune di noi hanno proposto di riprendere le tra-
smissioni, dopo le ferie, sul problema della repres-
sione. AWjiamo pensato di fare conoscere alle altre 
dwme questa nostra prima discussione, molto parzia-
le ed iiiformale, per stimolare i vari collettivi delle 
altre città a fare altrettanto per vedere se e come 
essere presenti a Bologna in quanto donne e non 
come singole compagne. Strettamente collegata al di-
scorso sulla repressione erano emerse alcune cose 
anehe rispetto ai problemi donna-mezzi di comunicazio-
ne (radio) e donna-cultura. Per ragioni di spazio ab-
biamo scelto di non riportarle. 

A.: Io alla radio parlerei 
della repressione, sia per-
clié l'idwlogla del consen-
so sta passando attraver 
so i mezzi di comunicazio 
ne anche fra le donne, sia 
perché mi sono chiesta i 
motivi della mia decisione 
individuale di andare al 
convegno di Bologna. 

G.: Come si fa a non 
parlarne; per esempio io 
andrei a Bologna per di-
scutere dell'atteggiamento 
del PCI qui a Mantova, 
tjontro le femministe, che 
non riflette solo delle po-
rzioni personali ma una 
•linea ben precisa del par-
tito. 

A.: Io dico di parlare 
«fella repressione rispetto 
a Bologna, perché per noi 
donne la repressione non 
è solo quella che subiamo 
in òisa e sul posto di 
lavoro o di studio, ma an-
che ad altri livelli. Inol-
tre dobbiamo chiarirci co-
sa significa per noi donne 
andare a ^ l o g n a ; tutte 
noi dopo Roma avevamo 
detto: noi a questo tipo 
di manifestazioni non ci 
andiamo più. Allora mi 
verreW» anche voglia di 
decidere: io a Bologna 
non ci vado in quanto mi 
troverò a subire delle scel-
te o anche una situazione 
di scontro che non sono 
mie. 

O.: Io rispetto a Bolo 
gna ho delle perplessità: 
non ho chiarezza su cosa 
ci andiamo a fare come 
donne. 

L.: Poi la repressione, 
per noi donne, vuol dire 
una infiinità di cose che 
non riguardano il discor-
so strettamente « politico». 

O.: Io a Bologna ci va-
do perché mi interessa 
capire che cosa succede 
in questa fase, anche se 
Qjesto è a livello istinti-
vo ed è banale. 

T.: Io non ci vado per 
ché la mia repressione è 
iruo marito: a Bologna ci 
va lui e i bambini li de 
vo tenere io, per me quin 
di il problema è più a 

monte. 
G.: A Bologna ci andrei 

pensando alla possibilità di 
assistere a degli incontri, 
a delle verifiche. Po-
ter riuscire ad ascoltare 
i francesi dal vivo per e-
sempio — quando cioè le 
affermazioni teoriche pen-
so che si potrebbero fare 
nel dibattito, discorso mi-
litante — mi pare che mi 
darebbe la pcKsibilità di 
apprt^riarmi, per usarle 
(anche se riconosco, i 
limiti della parzialità e-
della strumentalizzazione) 
di indicazioni culturali i 
vanzate che a livello teo-
rico gli uomini accettano 
con entusiasmo senza che 
riescano poi a confronta-
re il loro comporta:nriento 
quotidiano con quelle indi-
cazioni. Come se verificar-
le nella quotidianeità si-
gnificasse banalizzarle. 

T.: Ci sono una serie 
di compagni che hanno già 
fatto - le loro scelte. Per 
me le donne a Bologna 
dovrebbero riunirsi da so-
le. 

M.: Certo perché altri 
menti potremmo essere 
coinvolte in scontri che 
non vogliamo. 

0.: E' strano cne le 
donne non si siano ancora 
pronunciate su Bologna. 

A.: Scusate, perché ci 
stupiamo che le altre don-
ne non hanno ancora de-
ciso niente, quando noi di 
questo convegno non ne 
abbiamo ancora discusso? 
Forse anche le altre ci 
andranno cosi, come noi 
a Uvello personale. 

M.: Potremo stare tra 
ned solo se avremo la for-
za di non farci coinvol-
gere da eventuali scontri. 

A.: Ma la controparte 
non sono i compagni, ma 
di comune di Bologna o 
Trombadori che ci vuole 
rinchiudere tutti al Palaz-
zo dello Sport. Se voglia-
mo una spazio fisico no 
stro si va allo scontro. 

T.: Io comunque non 
vado a discutere con gli 
uomini suUa repressione 
quando per me la repres-
sione è ancora a monte. 
Se ti trovi in un conve-
gno organizzato da don-
ne sulla repressione, mi 

va bene perché in questo 
caso io ho la forza con 
mio marito di dire: Io 
ci vado; ma questo con 
vegno sinceramente io 
non me lo sento mio. An-
che se la repressione ri 
guarda me con tutti, 
le soluzioni che usci-
ranno a Bologna non so 
no delle proposte e delle 
aree di intervento specifi-
camente femministe; an-
che il discorso dell'intel-
lettuale mi mteressa, pe-
rò mi interesserebbe di 
più un discorso specifico 
sulla donna e la cultura. 

A.: E allora la questio-
ne è di vedere come pos-
siamo, in quanto donne, 
prenderci a Bologna un 
nostro spazio e quindi, se-
condo me, il problema è 
quello di imporsi al co-
mune con una iniziativa 

• che parta dal movimento 
delle donne: perché anche 
a me non va di andare a 
Bologna a livello indivi-
duale. 

T.: Mi sembra però as-
surdo che il movimento 
delle donne si muova per 
chiedere uno spazio a Bo 
logna; sarebbe più giusto 
prendere iniziative per 
fare un nostro convegno 
in un'altra città, se ve-
ramente come donne sen-
tiamo l'esigenza di un con-
vegno, anche intemaziona-
le, sulla repressione. 

M.: Su Questo ^oblema 
della divisione rispetto ai 
compagni, io continuo a 
viverlo e sono stufa. A 
Bologna ci saranno delle 
donne, organizzate o me-
no, che hanno ossuto la 
realtà del movimento nel-
le università, a Bologna 
e in altre città con i com-
pagrii, e dentro le cose ci 
sono state, ed anch'io mi 
ci sento dentro. Io qui a 
'Mantova ho una denun 
eia per la manifestazione 
che abbiamo fatto come 
donne, assieme ai compa 
gni, per la morte di Gior-
'giana. Non so, io sono d' 
accordo sul fatto che con 
le donne debbo costruirmi 
delle scadenze mie, però 
mi sento dentro anche a 
q u ^ t a cosa più generale. 

M.: Non è da sottova-
lutare la nostra presenza 
a Bologna anche come mo-
mento di confronto delle 
donne con altri settori di 
movimento, per denuncia-
re anche quale è la re-
pressione specifica quoti 
diana esercitata nei con-
fronti delle donne. 

T.r Bisognerebbe quindi 
vedere se è possibile or-

ganizzarci come donne ri-
spetto a questo convegno. 

A.: Però rimane il pro-
blema di come conquistar-
ci uno spazio fisico in cui 
incontrarci. E questo ri-
mette in discussione il di-
scorso sulla violenza, stil-
le nostre paure, perché io 
a Bologna ci vado con la 
mia paura che vivo in mo-
do conla-addittorio perché 
ci vado anche con la mia 
rabbia. 

M.: Riprendersi degli 
spazi significa scontrarsi. 
Io a Bologna non ci vado. 

M.: Allora il problema 
è anzitutto di non andare 
a Bologna individualmen 
te; ma quello di organiz-
zarci come donne per por-
tare avanti una richiesta 
ben precisa nei confron-
ti del comune di Bologna 
e non subire l'iniziativa 
degli altri, da qualsiasi 
parte venga. 

A.: Secondo me poi il 
problema è di sostenere 
ccsne donne anche il no-
stro no alla violenza, da 
qualsiasi parte venga. 

M.: Allora il tuo è un 
discorso pacifista. 

A.: Non è questione di 
essere pacifiste e le pa-
role « qualsiasi parte» non 
vanno assolutamente frain-

tese. Comunque la discus-
sione a questo p ress i lo 
dobbiamo continuarla; ri 
spetto a questo discorso 
f ra noi non c'è chiarezza. 

O.: Io decidendo di an-
dare a Bologna non mi 
ero posta tutti questi pro-
blemi: io andavo a Bolo-
^ a a livello individuale, 
come una scelta libera, 
non subita. 

A.: Ma non è una scelta 
libera nella misura in cui 
ti viene imposto da questo 
stato. Tu a rischiare la 
pelle a Bologna non ci 
andresti se fossi libera. 
Tutte queste cose ti ca-
dono addosso e ti impon-
gono una risposta. 

G.: Io non voglio ri-
schiare la vita però non 
voglio neanche continuare 
a subire. 

A.: Anche io voglio la 
libertà di scegliermi i miei 
spazi di incontro con le 
altre donne, anche a Bo-
logna. 

T.: Cerchiamo allora di 
stimolare, magari attra-
verso articoli mandati ai 
giornali, la discussione su 
questi problemi anche fra 
le altre donne per vedere 
se a Bologna ci possiamo 
andare veramente come 
movimento. 

SOSTENIAMO 
1 COMPAGNI IN CARCERE 

I compagni del movimento di Bolo-
gna si trovano nei seguenti carceri: 

Mauro Collina, Casa circondariale di 
Parma; Giancarlo Zecchini, Casa cir-
condariale dì Piacenza; Raffaele Ber-
toncelli. Casa circondariale di Rimini; 
Fausto Bolzani, Carcere giudiziario dì 
Modena; Diego Benecchi, Casa circon-
dariale di Forlì; Paolo Bruneti, Casa 
circondariale di Ferrara; Alberto Ar-
maroli, Casa circondariale di Rimini; 
Albino Bonomi, Casa circondariale di 
S. Giovanni in Monte di Bologna; Roc-
co Fresca, Casa circondariale di San 
Giovanni in Monte di Bologna; Franco 
Ferlini, Casa circondariale di S. Gio-
vanni in Monte di Bologna; Maurizio 
Sicuro, Casa circondariale di S. Giovan-
ni in Monte di Bologna; Maurice Bigna-
mì, Casa circondariale di S. Giovanni 
in Monte di Bologna; Patrizia Gubellìni, 
Casa circondariale di S. Giovanni in 
Monte di Bologna; Renato Fantuzzi, Ca-
sa circondariale di S. Giovanni in Mon-
te di Bologna. 

E' importante che i compagni non si 
sentano soli e visto che sono sparsi in 
diverse carceri lontane tra loro, quindi 
con le evidenti difficoltà di comunica-
zione, assistenza, ecc. 

II movimento di Bologna chiede a 
tutti i compagni di farsi carico del loro 
sostegno. Chiediamo ai compagni resi-
denti nelle città in cui ci sono compagni 
incarcerati di farsi carico della loro si-
tuazione; in tutti gli altri casi di mani-
festare tutto il sostegno militante possi-
bile attraverso lettere, telegrammi e 
inviando soldi. Per ì soldi inviare attra-
verso vaglia telegrafico a: Leonarda 
Maresta, via Fossolo, 58 - Bologna. 

Tutti i compagni, i gruppi artistici, musicali, tea-
trali, f o t o e cinematografici, che vogliono arrecare il 
loro contributo al convegno di Bologna, si mettano 
in contatto con l'organizzazione del convegno che e 
a Magistero, aula degli studenti, numero telefonico: 
27.76.01, intemo 17, dalle 10 alle 12. Noi pens iamo 
che la partecipazione a questo convegno sarà di «nas-
sa, i problemi logistici sono enormi. I compagni de-
vono munirsi di sacco a pelo e possibilmente ài 
teqda. Importantissimo: il convegno ha bisogno di 
uno sforzo finanziario da parte di tutti i compagni: 
ci occorrono milioni. I soldi vanno inviati in raglia 
telegrafico a: Leonarda Maresta, via Fossolo 58. 
Bologna. Al più presto!!! 
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...E la "Nashville" si presentò 
nelle acque di Colon 

Il 2 novembre 1903 una nave da guerra americana «decretava » l'indipendenza di Panama. Sono passati 74 
anni e, forse, nel 20Ò0, gli americani lasceranno la loro colonia... 

Quando, nel 1904, fu da-
to ravvio ai iavord di co-
struzione del canale che 
avrebbe congiunto i'Ocea-
no A'tìantiao a quello Pa-
cifico, il mondo vi guar-
dò come ad un'opera ci-
clopica. Per la nascente 
potenza americana fu, al-
tre naturalmente a una 
necessità economica e md-
Utare, un motivo di orgo-
glio. li « genio america-
no » regalava al 'umani-
tà un'opera ardita, frutto 
di intelligenza e fiducia 
nel progresso... Gli x< osta-
coli » che sd trovarono di 
fronte furono consdderati 
di natura tecnica: «non 
ritengo che al branco di 
conigli di Bogotà possa 
^ s e r e permesso di sbar-
rare la strada alla cdvil-
tà futura », disse l'allora 
presidente Roosevelt. L' 
istmo di Panam'a infaitti, 
punto nel quale minore è 
la distanza t ra i due o-
ceaiM apparteneva alla Co-
lombia, che non voleva 
saperne di cedere agli 
Statf Uniti una parte del 
proprio territorio. Gli a-
mericaoi non si scompose-
ro e presero ad incorag-
giare il separatismo delle 
più potenti famiglie del-

l'istmo, mai nella storia 
dell'America Latina, gli 
USA presero così a cuore 
la causa deLl'indipendanza 
di un paese. 

Nel novembre 1903 la 
nave da guerra « Nash-
ville » ddscsse il mar dei 
Caraibi fino a Colon: era 
il segnale della « rivolta » 
nel giro di poche ore fu 
proclamata l'indipendenza 
di Panama. Non passaro-
no due settómane che il 
nuovo governo panamen-
se cedette « in perpetuo» 
agli USA una stiriscia di 
terra di 1.400 Kmq. as-
sàcurando loro « l'uso, ia 
«xxajpazione e il contrailo 
della zona. Nella costitu-
zione di Panama f u scrit-
to che gli USA « sono au-
torizzati ad intervenire 
militarmente nel paese s 
ad appropriarsi di qual-
sia&i altro tenritorio rite-
nuto necessario per la 
conservazione dei cana-
le ». 

La sottomissiane dei no-
tabili non era quella del 
popolo di Panama: nel 
maggio del 1906 scc^piò 
una rivolta d ie i marines 
stroncarono nel sangue; 
la sbassa cosa avvenne nel 
'908 e nel '912. 

La costruzione 
I lavori di cosbr^uzione, 

nel frattempo, erano an-
dari avanti. Migliaia di 
vite 'Umane (la stragrande 
maggioranza della mano-
d'opera era nera o dalle 
Indie Occidentali) si era-
no « immolabe » suU'alita-
re della civiltà, falcidia-
te dalle malattie s dalla 
pericolosità dei lavori. Iil 
canale fu aperto al traf-
fico marittimo il 15 agosto 
1914. i^mvando dall'Atlan-
tico la nave percorre una 
prima parte del canale 

che si trova a liveillo del 
mare. Poi entra nelle 
« chiuse di Gatun » che, 
con tre salti successivi 
portano alla parte più e-
levata del canale, ventisei 
metri sul livello del ma-
re. Altre tre chiaise fan-
no scendere gradualmen-
te verso il Pacifico. Con 
questo sistema di chiu-
se in cui il livello dell' 
acqua si alza e sd ab-
bassa. si ov'viava al disli-
vello esistente ira i due 
oceani. 

Gli americani in casa 
Il canale di Panama di-

veniva il segno tangibile 
della « superiorità » ame-
ricana sui paesi dal sub-
cootinaite, dove in que-
gli aimi aveva inizio ia 
grande penetrazione dalle 
compagnie dei nord, ma-
dri delle multiinazdonali di 
oggi. 

A Panama è la « Uni-
ted Brand Company » a 
fare la parte del leone. 

il sfetema è quello clas-
sico del colonialismo, di 
impadronirsi delle mate-
rie prime sfruttando una 
manodopera a costi bas-
sissimi. Un capitalo a 

par te è queiHo della pe-
netrazione militare. Pana-
ma diviene H nodo stra-
tegico della difesa ame-
ricana nel sud. Vengono 
installate quattordici ba-
si americane due delle 

quaU, Fort Siheirman e 
Fort Gulik, acquisteran-
no nel dopoguerra un ruo-
lo particolarmente impor-
tante. In queste due ba-
si trasformate in acca-
demie di guerra verran-
no f carnati quarantamila 
t ra soldati e ufficiali da-
gli eserciti iatino-amarica-
ni. Nella zona del cana-
le vivono oggi 12.000 ef-
fettivi delle Forze Arma-
te USA. Nelle scuole sM 
guerra a Panama la con-
tro-rivoluzione diviiane un' 
arte, una scienza... 

Se fosse ancora neces-
sario precisare io stato 
di colonia cui Panama è 
stata sottoposta, basti di-
r e che nel 197 la zona del 
canale <i cui profitti ven-
gono intascati unicamen-
te dagli USA) rappres'an-
tava il ^ , 5 per cento del-
le esportazioni di beni e 
servizi del paese. 

Ma oggi gli USA stanno 
rivedendo ia loro politi-

ca rispetto al canale. La 
prima cosa da notare è 
chia il canale ha perso 
ormai la funzione che a-
veva assolto in passato; 
le sue sbrutture sono sem-
pre più inadeguate. Per 
il canale non possono pas-
sare le navi da carico o 
le petroliere che stazzino 
più di 600.000 tonnellate, 
tonnellaggio oggi suE»era-
to, per esempio da tutte 
le «super-petroliere». Man 
mano che ia sua impor-
tanza, con gli anni, di-
minoàva, gli USA si sono 
dim<Ktrati più disipondbi-
M a trattane. L'ammini-
strazione Carteri che no-
toriamante f a di butto 
per mostrarsi « jM-ogressi-
sta », ha posto con urgen-
za il problema «• Panama » 
tra i grandi nodi storici 
che la nuova presidenza 
sd è proposta di affron-
tare. Vedendo faiiine qua-
si tutti i suoi obiettivi in 
politica estera (e di fai-

La "scuola 
delle americhe" 
« Il settore più importante nella ristruttu-

razione della nostra assistenza militare è quel-
lo dell'addestramento di ufficiali selezionati e 
specializzati nelle nostre scuole militari e nei 
centri di addestramento negli USA e all'estero. 
Questi studenti sono stati scelti scrupolosamente 
nei loro paesi perché in futuro siano in grado 
di diventare istruttori a loro volta. Essi sono i 
futuri leaders, gli uomini che conserveranno i 
segreti e, al momento opportuno li impartiran-
no alla loro truppa. Non è necessario dilungarsi 
per spiegare che valore abbia per noi il fatto 
che ad occupare i più alti incarichi dello stato 
e dell'esercito nelle diverse nazioni, siano uo-
mini che conoscono a sufficienza il comporta-
mento ed il pensiero nordamericano. Essere a-
mici di questi uomini ha per noi un valore in-
calcolabile... »; queste parole furono pronuncia-
te, all'inizio degli anni '60 dall'allora ministro 
della difesa Robert McNamara. 

Il senso, peraltro già abbastanza esplicito, 
del discorso, si chiarirà maggiormente con il 
passare degli anni: dalle scuole di guerra USA 
uscirà la gran parte del quadro ufficiali delle 
tre armi che oggi controlla il potere nella qua-
si totalità degli stati dell'America Latina. Tra 
gli « allievi » figurano nomi come Banzer, oggi 
dittatore in Bolivia, Videla, dittatore in Ar-
gentina, Pinochet, dittatore in Cile, Melgar Ca-
stro, dittatore in Honduras, Rodriguez Lara, 
dittatore in Equador, la lista potrebbe conti-
nuare. 

Decine di migliaia di uomini, la struttura 
portante degli eserciti del sud, hanno imparato 
a « conoscere i nordamericani » per poi assu-
mere un « ruolo dirigente » nei loro rispettivi 
paesi. 

Le scuole più importanti del continente sono 
quelle di Fort Bragg, negli Stati Uniti, e Fort 
Gulik e Fort Sherman, nella zona del canale di 
Panama. Qui la controrivoluzione è divenuta una 
scienza. Le tattiche di anti-guerriglia, urbana e 
rurale, la tortura, la conoscenza e l'utilizzazio-
ne delle nuove tecnologie, sono oggetto di corsi 
specifici. Nulla viene lasciato al caso, il mas-
sacro viene pianificato. 

Nei corsi si va dall'analisi della guerriglia 
dei Tupamaros a Montevideo, allo studio dell' 
esperienza di guerra popolare maoista, dalla 
demografia e sociologia dei paesi latino-ameri-
cani alle più sofisticate tecniche contro-insurre-
zionali. I corsi possono durare due settimane 
come parecchi mesi: si va dall'addestramento 
elementare fino ai più alti livelli, cui può acce-
dere una ristretta elite, quella destinata al po-
tere. 

Il maggiore « Pappy » Skelton, ufficiale dei-
esercito USA, che addestrò i rangers dell'eser-
cito boliviano per la lotta contro la guerriglia 

limento si può pariare. 
finora, per quanto riguar-
da Africa, Australia e 
Medicoriente) Carter, al-
l'approssimarsi dell'anni 
versario della sua elezio-
ne vuole presentare, agli 
americani e al mondo, un 
successo: Panama, essen-
do una « partita facile », 
fa al caso suo e la sta 
utilizzando a fondo. In 
questi giorni ha convoca-
to a Washington venti-
quattro capi di governo 
latino-americani. Sono pre-
senti, da Pinochet a Ban-
zer, (assente solo il bra-

savano Geisel), tutti i ca-
pi delie gl'unte militari 
al potere. Carter si pro-
pone di dimostrare laro 
ohe il « cambiamento » è 
possibile, necessario e, so-
prattutto, può essere in-
dolore. Alla stampa spiega 
che « anche con Pinochet 
è utile discutere », come 
in realtà ha fatto, primo 
f ra gli incontri bilaterali, 
tre giorni fa . Pinochet. 
come al solito si è mo-
strato ottuso ed irribabi-
te. ma è sempre più chia-
ro ohe la linea di Carter 
è destinata ad avere i suoi 
effetti. 

La "restituzione 99 

Il trattato di Panama è, 
appunto, un esempio: gli 
USA si impegnano a re-
stituire a Panama, entro 
il gennaio del 2.000, ìa zo-
na del canale, in questo 
periodo procederanno al-
lo smantellamento dalle 
loro basi nnilitari, com-
prasa la « scuola delle A-
meriche ». Inoltre il ca-
none che annualmente vie-
ne versato allo stato di 
Panama verrà portato a 
5 milioni di dollari, men-
t re la compagnia di ge-
stione sarà sostituita da 
un ente, sempre america-
no, nel cui consiglio d' 
amministrazione faranno 
parte, oltre a cinque sta-
tunitensi, andie quattro 
panamensi. 

Come si veda è un brat-
tato più che « dignitoso » 
per gli Stati Uniti e se 
qualcuno dovrà ringrazia-
re questo, paradossalmen-
te sarà proprio il gover-
no di Panama. A capo di 
questo governo il gene-
rale Tcrrjos di qfuale, pur 
passando per poco me-
no di iHi guarrigliero, è 
esattamente la pedina de-
cisiva per il progetto a-
mericano che vedono in 
lui, militare formatosi a 
Fort Gulik, ia garanzia di 
un cambio « senza scos-
se ». 

Le resistenze più gros-
se Carter la dovrà affron-
tare nella votazione sul 
trattato al Senato. Sono 
molteplici, ed importanti. 

infatti le pressioni che 
vengono fatte sull'anMni-
nistrazione par contrasta-
ra i piani « aperturisti » 
di Carter. « Il canale io 
abbiamo comprato, dob-
biamo tenercelo », conti-
rtua a ripetere l'ex go-
vernatcre della Califor-
nia Ronald Rjeagan espri-
mendo da una parte set-
tori reazionari delia clas-
se politica e dell'opinione 
pubblica americana (quel-
li, per intenderci, che «an 
Vietnam ci dovremmo ri-
tornare») , ma soprattut-
to quai settori legati .alle 
multinazionali, preocciq»-
ti che la linea Carter 
possa in qualche modo 
riaprire spazi, in Ame-
rica Latina, a quelia 
posizione di massa, fati-
cosamente messa a ta-
cere con 4 massacri, ne-
gli anni passati, rimetten-
do in discussione i loro 
profitti. 

Paolo Argentini 

ROMA 
Nel quarto anniversa-

rio del colpo di stato in 
Cile, la Comunità S. Pao-
lo e Cile Etemocratico 
promosso nella giornata 
di domenica 11 alle 10 del 
mattino nella Comunità 
S. Paolo in Viale Ostien-
se 152 la celebrazione di 
una messa in memoria 
dei detenuti politici scom-
parsi sotto il regime del-
la dittatura di Pinochet. 

0 il!:' 
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Dagli studenti di 
di Milano: il s . c f . o . 

con il pestaggio ai 

Roma agli operai 
del PCI risponde 

fischi contro Lama 
'Milano, 9 — Arrivando 

in piazza Duomo alle ore 
9,30 ci sono circa diremila 
persone, per metà del ser-vÌ2do d'ordine del PCI e 
sindacale. Cominciano ad 
arrivare verso le 10,30, i 
cortei. Poco numerosi e 
poco combattivi da piazza 
Medaglie dOro, piazza 
Grandi, piazza Napoli e 
piazza Macecchini; più nu-
merosi come partecipazio-
ne, con qualche punta più 
combattiva ohe esprimeva 
contenuti alternativi a 
quelli sindacali, i cortei 
<Ae provenivano da piazza 
Firenze e bastioni di por-
ta Venezia, che r a c c o ^ e -
vano gran parte della pro-
vincia e dell'hinterland 
del nord. In tutto circa 30 
mila persone hanno par-
tecipato alla manifestazio-
ne sindacale. La cifra di 
centomila manifestanti, 
che in un comunicato An-
sa la federazione CGIL-
CISL-UIL ha dichiarato, 
serve a coprire le ragio-
ni che hanno portato all' 
insuccesso di questo scio-
pero, che si è evidenzia-
to attraverso la diserzio-
ne dalla manifestazione 
sindacale soprattutto da 
parte delle grandi fabbri-
che. Come era facile pre-
vedere i pezzi più nume-
rosi e combattivi dei cor-
tei di zona erano quelli 
in cui c'erano alcune delle 
piccole e medie fabbriche 
colpite in questi ultimi 
mesi dai licenziamenti, 
dalla cassa integrazione 
0 dalla chiusura totale, 
come l'Unidal, Ksas , la 
Viba Mayer e altre pic-
cole fabbriche. Moltissimi 
gli striscioni dei CdF e 
1 cartelli inneggianti alla 
riconversione iraiustriale 
a misura dell'impegno che 
il sindacato ha profuso 
per organizzarla con al 
suo intemo la mobilitazio-
ne del PCI, tutta tesa a 
dimostrare che la classe 
operaia «vuole farsi sta-
to», « vuole rimettere in 
piedi la produzione ». E-
semplare, a questo prt^o-
sito lo striscione del CdF 
della Breda siderurgica di 
Sesto portato da una venti-
na di membri del CdF, del 
PCI, d ie gridavano: « L a 
classe operaia è stanca di 
aspettare, vogliamo diri-
gere, vogliamo governa-
re ». Solo che poi, dietro 
10 striscione, c'erano po-
chissimi operai. Ed è qui 
11 nocciolo delia questio-
ne, delle ragioni di un di-
stacco di interesse sempre 

più diffuso all'interno del-
la classe operaia nei con-
fronti delle scadenze e dei 
contenuti portati avanti 
dal sindacato. Lama è ve-
nuto in piazza Duomo per 
dire d ie il sindacato fa i 
conti, aspetta risposte, de-
ve imporre il proprio pia-
no di sviluppo; ma in 
piazza c 'era anche il go-
verno deU'accordo DC-
PCI di cui Lama e la 
CGIL sono «una colonna 
portante », mentre quelli 
che dovrd)bero sostenere 
questa politica, e che in 
realtà la pagano con l'au-
mento dello sfruttamento 
e la diminuzione costante 
dell'occupazione, cioè la 
classe operaia, non erano 
in piazza che in quanità 
ridotta. 

E quelli che c'erano non 
si sono stretti intomo a 
Lama, fatto venire anche 
per una prova di forza 
contro i settori « poco di-
sciplinanti » dentro il sin-
dacato, come la FIM e la 
sinistra sindacale milane-
se; intorno a lui si è stret-
to solo il servizio d'ordi-
ne del PCI, strumento di 
violenza e repressione uni-
camente costruito per re-
primere alla sua sinistra, 
come i fatti successi sta-
mattina dimostrano. Ap-
pena Lama ha cominciato 
a parlare, da più punti 
della piazza, generalizzan-
dosi e amplificandosi im-
mediatamente in modo del 
tutto spontaneo, sono par-
tite bordate di fischi e 
di cori di « sce.-no-scemo». 
Chi fiischiava non era 
qualche centinaio di auto-
nomi, ma migliaia di com-
pagni, f r a i quali moltissi-
mi operai, delegati dei 
CdF, e, anche esponenti 
sindacali. 

Immediatamente il ser-
vizio d'ordine del PCI si 
è lanciato verso una par-
te della piazza dove più 
era riconoscibile la pre-
senza della sinistra rivo-
luzionaria, non riuscendo 
nel suo intento a repri-
mere il dissenso, ma otte-
nendo che la piazza si 
svuotasse ulteriormente. 
La contestazione comun-
que è continuata per tutto 
il comizio, anche se con 
minor intensità. Alla fine 
del comizio, con la piazza 
che si era ulteriormente 
svuotata, il servizio d'or-
dine del PCI si è voluto 
« vendicare » della conte-
stazione subita da Lama 
scagliandosi contro un 

gruppo di circa 100 com-
pagni, indifesi e disorga-
nizzati, vicino alla galle-
ria Vittorio Emanuele, pic-
chiando con spranghe, ba-
stoni e chiavi inglesi, 
chiunque si trovasse sul 
percorso e lanciandosi in 
una vera e propria caccia 

all'uomo contro chi aveva 
nelle mani qualche gior-
nale della sinistra rivolu-
zionaria. Alla fine, quan-
do tutto era finito, è arri-
vata anche la polizia ma 
non ha avuto da lavora-
re, il lavoro lo aveva già 
fatto un'altra polizia. 

i giovani, il lavoro, il denaro 
Milano — Sabato 10 e 

domenica 11 con inizio al-
le ore 15.30 sul terzo pro-
gramma della RAI andrà 
in onda un dibattito su 
« i giovani, il lavoro e 
il denaro » al quale han-
no partecipato, oltre ad 
un cmnpagno della FGCI 
delle ACLI, compagni del 
movimento di Milano. An-
che se da questa tavola 
rotonda, non sono uscite 
proposte concrete, è sta-
to positivo come si sia 
riusciti a ribaltare il di-

(contina da pag. 1) 
sparsi sul sagrato di piaz-
za Duomo. 

I fischi e gli slogan 
contro Lama partivano di 
qui, da più punti della 
piazza, indipenjientemen-
te da ogni indicazione. Si 
sono unificate aspirazioni 
e bisogni differenti contro 
Lama, controparte rico-
noscibile della piazza. 

Per alcuni minuti non 
ha parlato, poi le cari-
che del servizio <f ordine 
del PCI gli hanno dato 
coraggio e si è conferma-
to negli insulti e néìl' 
esposizione del program-
ma di governo. Alcune 
frasi che ha pronunciato 
suonano così: « il lavoro 
non c'è soprattutto al sud 
perciò al nord non, si può 
salvare tutto e tutti ». 

« Le partecipazioni sta-
tali vanno rivitalizzate e 
potate ». « Tra voi che ur-
late non ci sono disoccu-
pati ». 

II servizio d'or<Mne del 
PCI era approntato per 
la caccia indiscriminata., 
rivolta contro moltissimi e 
contro ogni singolo pos-
sessore di un quotidiano 
rivoluzionario. Anche sin-
dacalisti della FIM e del-
la UILM, rei di non ado-
perarsi in difesa dello sta-
to e del suo governo, sono 
stati colpiti. I compagni 
hanno retto e respinto V 
aggressione in piazza, poi, 
al termine del comizio, 
squadre di attivisti revi-
sionisti al grido di: « dro-
gati, lavativi, pederasti, 
troie » si sono scatenate 
ed hanno aggredito in gal-
lerìa e nelle vie laterali. 
Abbiamo raccolto decine 
di testimonianze e di giu-
dizi di lavoratori indi-
gnati contro il servizio 
d'ardine revisionista. Il 
PCI dunque « si è fatto 
stato » una volta di più, 
e questa volta direttamen-
te contro gli operai, con 

scorso della FGCI sulla positività della legge sul preavviamento al lavwo e su come l'unica alter-nativa per i giovani oggi sia quella di fare i sacri-fici e accettare il sistema. 
E' importante che i compagni segnano queste trasmissioni alle quali ver-ranno aggiunte delle con-siderazioni di alcuni « e-sperti », perché probabil-mente avranno un segui-to e si potranno ampliare ed arricchire le cose mi-nime che sono state dette. 

Singhiozzi illegali 
Salerno, 9 — Lo scio-

pero (c a singhiozzo » è il-
leggittimo in quanto di-
sarticola l'attività produt-
tiva dell'azienda e non 
è contemplato tra le for-
me di ablazione per 1' 
esercizio del diritto di 
sciopero riconosciuto dal-
l'articolo 40 della Costitu-
zione. Così afferma in 

SAN GIULIANO MILANESE 
Domenica mattina alle ore 10 in piazza della Vit-toria, iniziativa di Controinformazione sui fatti acca-duti durante lo sci«^>ero generale indetto da LC e Circoli Giovanili. 

Le foto 
Per motivi di tmepo e tecnici i compagni di Mi-lano non hanno potuto farci pervenire le fotografie che documentano i vari momenti dello sciopero e in par-ticolare le testimonianze fotografiche sui pestaggi che folti gruppi di SdO del PCI hanno effettuato contro gruppi di compagni isolati e contro singoli. Le pubbli-cheremo domani. 

la stessa grinta di Cos-
siga. Ma quando non è 
possibile ridurre le masse 
e U movimento a sparuto 
gruppo di autonomi» la 
repressone ha il fiato 
corto ». 

« Sarà un autunno cal-
do — aveva detto Cer-
vetti — e U PCI affron-
terà con fermezza Ut cri-
si e le tensioni sociali», f 
Un buon inizio di stagio-
ne a Milano, ma che ha \ 
avuto urta ferma risposta 
dai compagni, dai lavora-
tori disponibili alla lotta 
e indisponìbili ad una li-
nea statalista volta a sco-
raggiare le masse, a so-
stituire U manganello al-
lo sciopero, a contrappor-
re la repressione all'ini-
ziativa di classe. Lama 
ha concluso il suo comi-
zio mentre i picchiatori 
iniziavano il loro impe-
gno-raid, facendo appello 
all'unità ^oletaria. Ha 
detto: « divisi si perde 
tutti quanti ». 

Ma la trappola dema- ' 
gogica non funziona più. 
Si tratta invece di rove-
sciare questa affermazio-
ne cosi come a migliaia 
si è fatto a piazza Duo-
mo: divisi da Lama e 
dal suo apparato antide-
mocratico di partito, sepa-
rati da un solco profondo, ! 
politico, ideale e morale: j 
divisi da essi è possibile 
non perdere oggi, è possi-
bile impedire che dai pal-
chi sindacali vengano det-
tate le condizioni della 
resa. Ci avevano provato 
già Scheda a Roma per 
l'assemblea nazionale dei 
delegati dei ferrovieri: 
« qualsiasi sia la decisio-
ne della maggioranza dei 
delegati io mi ci pulisco 
il culo». Era il 29 lu-
glio e fu fischiato e co-
perto di monetine. Agosto 
non ha portato consiglio a 
nessuno dei sindacalisti. 
Tanto meno a quelli del 
PCI. 

una sua sentenza, la se-
zione lavoro del tribuna-
le di Salerno. Lo sciopero 
a singhiozzo compromet-
terebbe l'efficienza degli 
impianti e la qualità del 
prodotto, per cui — con-
clude la sentenza —- la 
conseguente serrata del-
la fabbrica sarebbe giu-
stificata. 
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